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GLI ELEMENTI 


FILIPPO maria QUIDI 


IN NAPOLI MDCCXCIII, 
Nella Stamperia di Micheie Miouacgio 
Con ItcfKì'a de^ Superiori , 






ELEMENTI 

p I 

FISICA 


CAPITOLO I. 

Nozioni P r eliminar ì . 

I. DEF.I. S(08(5flOflOS( Hiamiamo la Scienza J 

tratta de’ corpi , che 
^ O compongono l’univerfo , ed 
)K)Bl)B 0 K) 9 ( elamina i fenomeni > che 
da quelli dipendono . 

2 . DEF. II. Per Fenomeno intendiamo quaUì- 
lia movimento, o azione, o mutazione, o fìtua* 
zione , che accada ne’ corpi , purché tutto ciò 
polTa da noi oflervarfi per mezzo de’noftri orga- 
ni fenfor) , e non dipenda dalla immediata azio- 
ne di qualche elTere intelligente . 

3 . AVV. I. Bifogna qui avvertire , che eflèn- 
do infiniti i corpi , che efiftono nell’ univerfo , 
c per confeguenza infiniti i fenomeni , che da 
quelli dipendono, non farà mai pònfibil co fa , che 
la tìfica arrivi al fommo grado della perfezione . 

4. AVV. II. Non avendo noi de’ corpi altra 

Tom.l. A idea 
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idea, che quella, la quale ci viene per la via de’ 
fenlì , è chiaro , che le bafi , fu le quali può la 
filica fondarli , non podbno ridurli ad altre , che 
a due folamente , e quelle fono le Offtrvaz.ìoni , 
e le Efperunz.t , delle quali le prime ci fanno 
fa pere ciò t che la natura d^ medelima ci 
prefenta ; per mezzo delle feconde fappiamo 
ciò , che la natura ha di nafcoHo , la quale 
polla al cimento dalle nollre operazioni è ob- 
bligata ad ifvelarcelo . Quindi le olTcrvazioni ci 
fomminillrano i primi lumi , le efperienze li 
accrefcono , e la Geometria combinando le co- 
gnizioni , che dalle une , e dalle altre derivano , 
giunge ad ifuodare il meccanifmo de' più com- 
plicati effetti , ed a determinare le vere gran- 
dezze di ellì , Quindi lì conofce , non poterli 
fenza la Geometria fare gran progredì nella 
fcienza che da noi li tratta . 

j. DEF. III. Sonp ne' corpi alcune qualità 
talmente necelfarie , che è iropodìbil cofa il 
fepararle da cilì , e quelle qualità chiamaiilì uit- 
trihuiì de* corpi . ‘ > 

6. DEF. IV, Chiamansi poi Proprietà de’ cor- 
pi quelle qualità , le quali non iit tutti i corpi 
n ritrovai^o , ma in alcuni s'i , ed in alcuni altri 
nò,c che in uno illelTo corpo podbno edere, e 
non edere , fenza che la natura di quello fodra 
mutazione alcuna . . 

7. OS. Se lottoporremo ai noflri organi 
della villa , o del tatto qualunque corpo che lì 
ritrova nella natura , noi rileveremo , che in 
quello xitrovansi la lunghezza , la larghezza , e 

la ' 
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la profondità , quindi diretno che ogni corpo è 
Eflefo : conofccremo ,, che quello occupa un 
determinato fpazio , c perciò drrcmo , che ogni 
corpo è Figurata : conofccremo , che non 

può occupare il luogo , che occdpa un altro 
nel tempo ifteflo > quindi diren\o , die ogni corpo 
è Solida , ed Impenetrabile ; conofccremo an- 
cora , che è capace di qualunque inoto , e di» 
remo , che ogni corpo è Mobile . 

8. OSS. Ogni corpó è divijibile in piccioliflì- 
cnc parti, o per le forze della natura, o per quelle 
degli uomini accrefciiùe per mezzo degli iftrumenti. 

«j. COR. Quindi tutti i corpi fono comporti 
da picciolirtìme parti di materia unite inlieme : e 
poiché per fepararle vi bifogna una forza , è ne- 
ceflario , che erte pani per mezzo, di qualche 
forza fì mantengano unite . 

IO. ESP^ Se fi prendano due picciole palle di 
piombo , ciafcheduna delle quali abbia una parte 
della fua fuperficie appianata, e "ben. levigata, in- 
di si adatti 1’ un piano Capra dell’altro, in ma- 
niera , che il piano dell' una vada a combaciare 
col piano dell’altra, ne avverrà , che le due pal- 
le rerteranno talmente fra loro, unite , che molte 
libbre di pefo vi bifogneranno per fepararle . 

Se fi faranno fopra una tavola ben levigata ca-^ 
dere alcune gocciole di acqua , o di mercurio , 
torto oflerveraflì, , che quelle prenderanno la figu- 
ra sferica , e Te fi farà , che una di quelle fi ac- 
corti all" altra , fi vedrà , che l’ una correrà '’verfo. 
l’altra, c tutte formeranno una fola sfera.' 

Se fi prenda un picciolo tubo di vetrai da 

A z am- 
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ambe le partì aperto, di cui la cavità (ìa così plc> 
ciola , die non polTa in e(Ta enctare altro corpo, 
che maggior lia di un capello , ( il quale perciò 
chiamali capillare ) , e fia qucfto tubo immerfo , 
per una delle Tue aperture , in un flùido; il fluido 
falirà dentro il defcritto tubo ad una notabile' 
altezza , olirepalTando il livello di. quello , che 
fuori del tubo fi ritrova . 

1 1. COR. Dalle clpericnze riferite li ricava , 
elTere i corpi dotati della farz.a dì attrazjone , e 
quella darli tanto fra parte , e parte di uno 
iflelTo corpo , quanto fra’ corpi diverli , cioè tra’ 
corpi fluidi i e fluidi , tra’ corpi folidi , e folidi , 
e Analmente ancora tra’ corpi fluidi e folidi . . 

I z. AVV. I. Gli cfperimend , che iftituir pof- 
fonfi per provare 4 fcambievole attrazione de’ 
corpi 1 pollono da un fagace .. fisico accrefcerli , 
e variarsi all' infinito . , 

I}. AVV. IL Si vuole avvertite, che le efpe- 
rienze , che polTon farli fu i corpi , fanno ve- 
dere , non ellère la forza di attrazione eguale in 
tutti i corpi , poiché in alcuni di elli è mag- 
giore , in altri è minore , in alcuni di ellì fa 
ientire li Tuoi e&tti folamente allora quando 
cllì fona gli uni molto vicini agli altri , ed ia 
^alcuni li fii fentire anche a grande dillanza j 
del rimanente Tempre fi oflèrva , che la defcrit- 
ta forza di attrazione nelle picciole dillanze è 
più grande , e ficcome le dillaiize 'vanno accre- 
icend^ofi , così 'la fotzfL di attrazione va diven- 
tando minore . 

14. AVV. III. Si. avverta j che le l’ efperioien- 

to 
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to del tjibo capillare di fopra defcrltto <, sì volef- 
fe fare nel mercurio , non produrrebbe l’ effetto . 
Immerfo il tubo capillare nel mercurio , quello 
non folamenie non falirà a quella altezza , alla 
quale fi è detto , che gli altri fluidi falgono , 
ma neppure giungerà al livello del fluido cflerr 
no ; imperciocché la forza , con cui le particelle 
del mercurio fra loro fi attraggono, è maggiore 
di quella, con la quale fi attraggono le particel- 
le del vetro con quelle del mercurio . 

15. OSS. Ogni corpo terreftre lafciato in 
libertà , e fenza moto , in qualfivoglia (ito , tan- 
to dello fpazio , che circonda la terra , quanto de- 
gli fpazj,ehe ritto vanii dentro di efla, ne' quali ci 
è permeflb di poterlo lafoiare , ?i metterà in 
moto da fé medefimo , e difccndcrà per una linea 
retta perpendicolare alla fuperhcie della terra . 

16. COR, Dunque è neccffarb, che i corpi 
terreflri siano animati da una forza •> che li 
fpjnga per rette perpendicolari alla fupcrficie 
della terra , e quella forza chiamasi Gravità 
de’ corpi 

17. AVV. L' Inerzia, o fia l’indifferenza de’ 
corpi alla quiete , ed al moto , deve anche an- 
noverarli fra gli attributi de' corpi , ma di ella 
fi parlerà apprellb . 

18. COR. I. Poiché noi oflèrviamo, che I. 1 ' 
^llensione , II. la Figura , III. la Solidità , e la 
Impenetrabilità , IV. la Mobilità , V. la Divisibi- 
lità , VI. la forza di Attrazione , VII. la Gras 
vità , Vili, e l’ Inerzia sì ritrovano in tutti i 
corpi , quindi conchiudiamo , che fiano 

hiiti di cllì. A3 19 
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i9.C0U.<ILLa Durezza, la Mollezza, la Flui- 
dità , la Trafparenza , 1 ’ Opacità dee, in alcuni 
corpi riero vwlì , ed in alcuni altri non ritro- 
vanfi , ed in alcuni in un tempo tltrovanli , ed 
in un altro tempo non ritrovanli ; quindi fono 
Froprittà de’ corpi , 

zo. DEF. V. Si dice Luogo di un corpo la 
parte dello fpazio mondano occupata da quello . 

li. DEF. VI. Si dice Moto quella forza , la 
quale ( qualora è in un corpo , e non viene 
' didrutta da un’altra forzi eguale, e contraria), 
obbliga il corpo a i mutar luogo . 

11. AVV. Si noti , che molti male delinifco- 
no il moto , elTcre il pafTaggio del corpo da un 
luogo ad un altro ì imperciocché confondono 
r effetto con la cagione . 

13. DEF. VII. Lo dato di un corpo privo di 
moto , dicefi Quiete . 

14. COR. NonefTendo la quiete una cofa po- 
lìriva , ma una (cmplice privazione di moto , ne 
lègue , che nella quiete non vi fiano gradi , e 
che non pofià dirli , che un corpo fia più, o 
meno quieto di un altro . 

2/. AVV. Noi comprendiamo, che un corpo è 
in moto qualora vediamo, che quello muta luogo 1 
c comprendiamo, che un corpo é in quiete, qua- 
lora vediamo , che quello fi mantiene fempre 
nello defTo luogo : e pure fpeffe volte accade , 
che, febbene un corpo realmente non muti luo- 
go , pure muti fito per rifpetio ad altri corpi , li 
quali hanno un moto , al quale noi non avvertia- 
mo : bd alle volte realmente muti luogo , ma a 

liffat- 
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(ìfFatta ■ mutazione da noi non fi avverta : quin- 
di nc fie^ue , che alcune volte un còrpo è nello 
flato di quiete , e dà noi fi crede in moto « ed 
alctine volte è nello dato di moto , e da noi 
lì crede in quiete , 

- 16. D£F. Vili. Si dice Spazio corfo da un 
corpo , quella linea , che un corpo , movendoli, 
ha defcritta. 

17-. DEF.IX. £)ue corpi, che li muovono, diconlì 
tgualmtnte veloci , fe in tempi eguali percorrono 
Tpaz] eguali . Se poi due corpi li muovono , ed 
uno di elli cammina uno fpazio doppio , triplo , 
quadruplo &c. di quello , che 1' altro nello 
ftelTo tempo cammina ,• o pure fe percorrono lo 
flelfo fpazio , ma uno di elll k) percorre nella 
metà , nella terza , o nella quarta parte del tem- 
po , in cui lo percorre l’ altro , diraffi , il primo 
avere velocità, doppia , o tripla , o ijHadrupla deW 
altro . . 

i8. OSS. Se un corpo li muove , tutte le 
parti fue percorrono lo ftelTo fpazio nello ftcffo 
tempo . 

ij.COR.Quindi tutte le parti eguali di materia, 
che compongono un corpo in mòto, fono egual- 
mente veloci , c perciò fono animate da forze 
eguali ) ed il moto , che anima un corpo , è 
egualmente diftribuito in 'tutte le eguali patti di 
materia, che compongono la malfa del corpo . 

30. AVV.I. Le continue olfervadoni , ed efpe- 
rienze ci fanno vedete , che tutti i corpi , ne’ lo- 
ro movimenti , feguono certe regole generali , le 
quali effi non lafciano giammai , purché fi ti- 

A 4 tro- 
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trovino nelle medefime circoftanze . .Ora si fatte 
regole generali , fecondo le qviali fi efeguifeono 
li movimenti de’ cTorpi , chiamanfi col nome di 
Leggi della Natura . 

il. AVV. II, Newtoné nel principio del libro 
terzo della Tua filofofia naturale preferive alcune 
regole, che devono Tempre elTere tenute avanti 
gli ocelli da’ fiflci ^er potere fcuoprire gli an- 
damenti della natura , c da noi faranno efpofie 
nel fcgjuente capitolo. 

» N 

' CAPITOLO II. _ 

Delle Regole di jilojofare . 

. REGOLA I, 

31. Nella ff 'tegàzàone de’ fenomeni^ della na- 
tura non dehbonji ammettere altre cagioni , che 
tjMelle , le quali fin vere y e fin bajlantì a fiie~ 
garli . 

.33. AVV. Uefta Regola ha due parti : 
V ' prima fiamo avvertiti, 

che volendo noi indagare le cagioni de’ fenome- 
ni , dobbiamo ricercarle fra quelle colè , che a 
noi coda , per mezzo delle olTervazioni , e delie 
erperienze , eflère nella natura, e per confegu.en- 
za non debbono nella vera fisica aver luogo i 
fiilemi , e le ipotefi ; nella feconda .,poi fiamo 
avvertiti , a non prendere per cagione de’ fe- 
nomeni fe non che quelle, che badanti fono 
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a fpiegatU : e quèfta parte è àppbggUta fu là 
economia della natura , la quale noir fa alcuni 
co fa inutilmente: dunque qualora fi è ritrovata 
la vera cagione di un fenomeno Cort l’ ajuto 
delle ofTervazioni , e delle efpetienze , c per 
mezzo delle matematiche fi è dimoftrato i ella 
avere tana forza quanto badi per produrre quel 
tale effetto , bilògna tenétlà per certi , e perciò 
ributtare tutte le altre . ' 


regola tl. 

34. Gli effetti dillo fleffo genere dihhoné efferi 
attribuiti alle fteffe cagioni, 

AVV. (^uefta regola è foiidata fopfa la 
elegante Semplicità della natura , la quale fé per. 
la produzione di effetti fimili adoperaflè cagioni 
divcrfe , farebbe per pid quello > che potrebbe 
fare per mcuo. 

REGOLA in. 

l 

36. Le qualità de ’ corpi , che non poffotio ri- 

cevere accrefeìmento ,0 dimimn.tone , e che apparten* 
gotto a tutti t corpi , fu li ejuali fi pojfonó fa- 
re le efperìenx.e , meritano dt effere tenute per 
qualità communi a tutti i corpi : communi anche 
a quelli , fu de’ quali non poffono farji le efpe- 
rìenzjt , ^ ' 

37. AVV. La ragione di quella regola dipen- 
de dalla regolare uniformità della natura « quin- 
di 



IO, ELEMENTI 

dii per r analogia, giungiamo ad edere tanto {i- 
curi di quello , che cade .fotto i nodri fcnfi , 
quanto di quello-) che non vi cade. 

REGOLA IV. 

38. Se not conefitHti fenomeni avremo , 
per mez.z.0 della induzione , ricavate le corrifpan- 
denti propojixjoni , dovremo tjuefle propoftiiont te- 
nere per vere , 0 ptfre vicine alle vere , fn tanto 
che non ci fi prefentino altri fenomeni , che mag- 
giormente ce ne afficurino , 0 pure ci facciano fa- 
re a quelle alcuna módìficaz.ione . E di ciò do- 
vremo effer tanto pirfuafi , che fe da alcuno fi 
fiahiUjfe in contrarto una Ipotefi , noi non dovre- 
mo a quella dare orecchio in modo alcuno . 

39. AVV. Imperciocché l'argomento di In- 
duzione edcndo fondato fopra la efperienza , e 
la Ipotefi edendo fondata fopra la fantafia , ognun - 
vede , che quello debba a queda dfcrc pre- 
ferito . 

CAPITOLO III. 

<• ( 

Della dìvìfibìlìtà. della vjlenjlone , e della 
maravigiìqfa 'picciolezza delle particelle 
dèlia materia. 

40. TEOR.I, T ‘eflenfione è Svifibile all' in- 
JL| finito . 

Tre cali poffòno darfi . i. che l’ edehfione abbia 
la fola lunghezza, z. che abbia la lunghezza, e 
■' la 
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]a larghezza, 3 . che abbia la lunghezza, la larghez- 
za , c la profondità . 

DIM. Sia EB una parte infinitamente picciola Fìg. i. 
della retta AB, della quale, fc è polTibile , la mente 
non pofià immaginare un altra minore . Sopra AB 
il intenda latto il mezzo cerhìoACB , nel quale fi 
adatti BC z=BE . Indi -dal punto C fopra AB fi 
cali la pt^^pendicoUre ' CD , e fi unifca AC. 

I. L’ angolo ACB è fatto nel mezzo cerchio , 
e perciò è retto ; quindi AB : BC = BC: feO ; 
ma BE = BC , dunque AB ; BE s= BE : BD ; 

Ma BE è infinitamente picciola 'per rifpetto di 
£A } Dunque anche BD è infinitamente picciola 
per. rifpetto di BE . Sicché &c. 

II. Rapprefenti ABCD un rettangolo . Se. AB Ffg. 
fi concepilca ,divifa in qualfivoglia numero di 
parti , e per li punti delle divifioni fi tiri^ 
delle rette parallele ad AD-; in tante parti ver- 
rà divifo il rettangolo AC , quante fono quel- 
le-, nelle quali fi può intendere divifa la retta 
AB; ma AB è divisibile all’infinito; dunque 
anche il rettangolo AC è divisibile all’ infinito . . 

III. Sopra il rettangolo AC si intenda fatto 
un parallelepipedo . Se fi intenda il rettangolo 
AC divifo da re tre parallele ad , AD 4 e per tali 
rette si intendano tirati de’ piani paralleli al pia- 
no , che pafsa per A E) , verrà il parallelepipedo 
divifo in tante patti , in quante è fiato divifo 
il rettangolo AC..- ma il tettangolo AC é divi- 
sibile all' infinito per mezzo delle rette parallele 
ad AD, dunque anche il parallelepipedo , il 
quale lia per baftf AC , è divisibile- all’ infinito , 

Sicché 3 cc. 41. 
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41. AVV. I. Volendo efaminare l’ articolo: fè 
la materia fia Settìhìle all' infaito , bifo^ncrebbe 
ricorrere alle olTervazioni , ed alle cfpericnzc , 
ma elTendo i noftri fenfi imperfetti , ed imperfet- 
‘ti ancora gli iftrumenti , de’ quali poflìam fer- 
vlrci'^, e di liniitàta forza , quindi noh deve fpe- 
rarsi f che pofla il prefcnie articolo ricevere quel 
punto di perfezione , che si vorrebbe ; .pure non 
Jafccremo di rapportare alcune pruovc, che ci di- 
moRteranno la maravigliofa picciolezza delle par- 
ti della materia. 

1 battitori d’ òro mettono fra due pelli un 
piccini pezzo d’ oro dèi pefo di un granello , 
indi battendolo, lo riducono iò una lamina , la 
quale ha cinquanta pollici quadrati di fuperfìcie, 
ma la lunghezza di un pollice H può commoda- 
qiente dividere in zoo parti vifibili, dunque un 
pollice quadrato li può dividere in 40 , 000 par- 
ti ; e ^perciò 50 poHici quadrati lì polTono 
dividere in x, 000 » 000 di parti , e’perconfe- 
gaenza una laminetta ,d’ oro del pefo di un gra- 
nello è divifibile in x , lOoo , ooò di parti vì- 
fibili. _ ' , 

Si prenda un picclol petzo di ramè anche del 
pefo di un granello , c li metta in una fulG- 
ciente quaiitità di fpirito volatile di fale ammo- 
niaco , si che polla elèguitfene la foluzione : il 
fluido del colore azzurro , che ne rifulteià , lì 
verli dentro un cilindro di vetro , il quale abbi a 
per bafe un cerchio di cinque pollici di diame- 
tro , c l’altezza di, io pollici : li riempia il 
cilindro di acqua > e fi olTcrverà , tutto il fluido 

con- 
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cftmenùto nel vafo eflcrfi fenlìbilmente colorato ; 
quindi non vi farà parte alcuna renfìbile di 
elio , che non contenga qualche particella di r^- 
mc , come ce lo dìmodra , non folo il colore 
di edb t ma ancora il (apore ; Qr un pollice cu- 
bico puè contenere i , ooo , ooo di granelli 
di arena non molto fottili > dunque il nominate^ 
cilindro , Il quale ha la capacità di pollici jpf, 
potrebbe contenere 191 ^ if’o > odo parti * cia- 
fcheduna delle quali eguaglierebbe un granello di 
arena : quindi 1’ acqua nel cilindro contenuta 
fi può concepire divifa ih altrettante parti c 
poicchè non vi è parte di acqua « che nem con- 
tenga una picciola parte di rame , ne fegue , che 
un picciol pezzo di rame del pefo di un gra- 
nello fi ^o(Ta dividére in 19Z, joo, eoo parti. 
Or febbene quello numero fembri grande , pu- 
re à minore di quello . che f(i ha allora quan- 
do , con il deferitto procclio » il rame fi divide .- 
Ma a hoi baila, di aver data una idea del mara- 
vigliofo grado 'di picciolczaa , a cui può ginn- 
gerii , dividendo il rame . 

4Z. AW. II. Molti altri argomenti potrebbero 
rapportarli in confermazione {Iella llèlfa verità, ma 
ognuno può farlo da fé molto fàcilmente : balla rp> 
flettere ai vapori infiniti , che-rollevanfi da una eo- 
lipila fortemente rifcaldata per mezzo de' carboni 
ardenti ; agli odori , che cfalano da* corpi , e 
fpandonli a gran dillanza , fenza che ricevano nel 
loro pefo fensibile dimiiiunone ; all' olio , al fc- 
vo , ed alla cera , xlze bruciandosi , difendono 
a grandilsinu diUanza la loro luce . Da tutte le 
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quali cofe si conchiude, che la fottigliezza delle 
parcicellè della materia fupera ogni noftra imma- 
ginazione , 

CAPITOLO IV. 

Tìd volume^ della malfa ^ della porofità^ e 
della denfità de corpi . 

4J. DEF. I. Ql dice Folume yO M$ìe di un 
O corpo , la esenzione , che il 
corpo ha in lunghezza , larghezza, e profondità . 

44. DEF> II. Si dice di>an corpo, la 

fomma delle parti, della materia , dalla quale 
il corpo è cothpofto . 

45. ESP. Si prenda una palla d'oro, la qua- 
le fia vuota ai di dentro , lì riempia' di acqua , 
ed eratcamenrc lì chiuda, iodi lì metta fonò di 
un torchio , comprima , si olTerverà fu la 
ederna fuperlìcie della palla , una fpecie di ru- 
giada , ivi pafsata a traverfo dell' oro . 

4d. COR.I. Le- parti della materia , che com- 
pongono un corpo , fono impenetrabili , ma a 
traverfo dell' oro vi palTa l’ acqua , dunque tra 
parte e parte dell' oro debboavi' degli 'inter- 

(lizj : fe dunque fra --le parti dell'oro, che è il 
corpo , che ha le parti fue più riftrerte di tutti 
gli altri , vi fono tfegli interllizi , ne fegue , che 
debbano elTere ancora in tutti i corpi della na- 
tura . Or qoefti intetlUzj da noi ch^anli fori 

de* 
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de' corpi 1 li quali- in alcuni corpi fono di mag- 
giore , in altri di minor numero t in alcuni 
fono di maggiore , in altri di minore edeiiT 
iione . 

47. COR. II. Quindi il volume di un Qorpo 
Tempre Tupera il volume della Tua malfa di tan- 
to , quanto' è la fomma de’ Tuoi pori , e non 
tutti i corpi , lotto lo lielTo volume ^ hanno la (lef- 
la qualità di materia , 

48. AVV, I pori , li quali fi ritrovano ne* 
corpi , fono la cagione , per cui alcuni di elTì , 
come Tono le fpugne, la bambagia, l’aiià &c. , 
qualora vengono premuti , veggonfi diminuiti 
nel loro volume , giacché le parti di ellì corpi 
introducon.fi ne’ loro pori, e quando non ritro- 
vano più pori così grandi , che gli conceda- 
no' il luogo , allora , fé si prosegue a premerli , 
noiv farà più polfibile-di ridurli in minore volu- 
me , ancorché efsi vengano |>eemuti con grafi- , 
dilli ma forza , 

49. DBF. III. Due corpi fi dicono della flejft 
denfità , 0 rarità , Te folto volumi eguali hanno 
mafie eguali , Si dice poi , un corpo edere due , 
tre quattro volte ; più denfo di un altro , fé 
folto volumi eguali , 1' uno ..contenga mafia dop- 
pia , tripla , quadrupla della mafia dell'altro: 
o fé contenendo mafie eguali , il volume deli’ 
uno è metà , terza, quarta parte dei volume dell' 
altro . 

50. COR. I. Eflendo, la 4 cnsità' di un corpo 
il doppie^, il triplo , il quadruplo della densità 
di un altro corpo Te sotto eguali volumi l'uno 
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contenga mafsa doppia , tripla , quadrupla della 
mafsa dell'altro , ne segue , che ne' corpi di egua- 
le volume le densità siano in ragione delle 
xnar$e . 

51. COR. II. Erscndo , ne’ corpi di eguali 
tnafse , la densità dell’ uno , doppia , tripla , 
quadrupla della densità dell' altro fe il volume 
dell’ uno è f » 4 volume dell'altro , ne 
segue , che ne' corpi di eguali mafse densi- 
tà siano in ragione reciproca de’ volumi , 

fz. TEÒR. L Ne corpi , j quulì hann^ di- 
fugMali majji y e difuguali vohtmì , te dertjità fò~ 
no in ragione compojìa dalla diretta delle majfè , 
e dalla reciproca de' volumi . ' 

Fìg-i. DIM. Abbiano i corpi A , e Q difugualt 
mafie, e difuguali volumi . Si concepifca il cor- 
po C , il quale abbia iL volume eguale al volu- 
lume del còrpo A , e la Aialfa eguale alla maf- 
• fa del corpo B . Le denfìtà di A , C , B fono 
tre grandezze omogenee, dunque la. denfìtà di 
A fla alla densità di B , in ragione compofla 
dalle ragioni della denfìtà di A alla denfìtà di 
C , e della denfkà di C alia denfìtà di B. Ma 
A , e C hanno eguali volumi , dunque la ra- 
gione delle loro denhtà è eguale alla ragione 
delle loro maffe . C , e B hanno eguali mafie , 
dunque la ragione delle loro denfìtà è eguale 
alla ragione redproca de’ loro volumi , ficchè 
eficndo il volume di A eguale al volume di C , 
e la mafsa di C , eguale alla maffa di B , 
la denfìtà di A fla alla denfìtà di B io ragione 
eompofU dalle ragioni; diretu delle loro maffe, 

e re- 
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e recìproca de’Joro volumi . 

53. COR. I. Quindi' fe con M, m fi difc- 
gnino le malTe di due corpi , con d le dCn» 
fità , e con V , v li volumi , farà D : d in ra- 
gione compofia dalle ragioni di M : m « e di 
V .• V ; ma la ragione comporta fi. ha moltipli- 
cando gli antecedenti fra loro , ed i coiifc- 
guenti fia loro j dunque D: d t=M v:ml 7 » 

54. COR. 11 . Si fa, che fe quattro grandezze 
fono ' proporzionali « il prodotto delle grandezze 
ertreme è eguale al prodotto delle grandezze me- 
die , quindi eflèndosi dimoRrato (§5i)D:d=: 
M V : m V , farà Dm V erdMv: Or (è quelli 
prodotti eguali fi ' fcompongana in quattro alcre- 
grandezze, in maniera , che il prodotto delle ertre. 
me fia egqale al f/rodotlo delle medie, le quattro 
grandezze, che ne rifultano faranno proporzionali, 
e perciò ferà V : y E=dM; Dmj-e farà anco- 
ra M ; m se DV : d v , cio^ in due corpi , che 
hanno difuguali mallè , e difiaguali denfità, li 
volumi fono iti ragione comporta dalla ragione 
diretta delle malTe , è dalla nigione reciproca 
delle denfità , ed in due corpi , che hanno 
difuguali denfità , e difuguali volumi , le mallè 
fono in ragione comporta dalle ragioni dirette 
delle denfità , e de’ volumi . 

55. COR. HI. La ragione comporta da 
una diretta , e da una recìproca fi ha , di- 
videndo i termini della ragione diretta per li ter- 
mini di quella , di cui deve prenderfi la recipro- 
ca ; ma fi è dimortrato ( § 34 ) , che in due corpi 
di difuguali mafie , e di difuguali denfità , li vo- 

Tom.I. B lumi 
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lumi Tono in ragione coropofta dalla diretta del- 
le cnafTe , e dalla recìproca delle dcnfità , e le 
denfità fono in ragione compofta dalla direte* j 
delle mafie , e dalla reproca de' volumi : dunque | 
li volumi di due corpi faranno fra loro nell* 
ragione delle maffe 'divife pef le denfità , c le 
dcnfità in ragione- delle mafie divife per U vo- 
lumi * * 

j6. COR. IV. E* noto , che qualora una ra- 
gione è compofta da due altre ragioni, e la ra- 
gione compofta è di eguaglianza , una delle ragioni 
componenti è eguale all’ altra» prefa reciproca- 
mente ; e le una delle due ragioni .componenti 
è eguale all’ altra prefa reciprocamente, la ragio- 
ne compofta è di eguaglianza i or efièiido fo 
mafie in ragione compofta dalia ragione de'volu- 
mi , e dalla ragione delle denfità ($ y 4) >_fotien(ìrà 
faranno in ragione reciproca de’ volumi , fe le 
mafie faranno eguali : e le mafie faranno eguali 
fe le denfità làianno in ragione reciproca de vo- 

lumiV • 

57. AW. E* facile cofa conofcefc n rap.» 
porco , che pafia fra le roafse di due corpi , 
allora quando fi làranno conofeiute le denfità di 
eflì per mezzo de’ metodi , che dà noi apprel'-' 

6 daranno, e determinati che fi faranno li vo' 
pii di efifi pct mezzo della geometeia pratica , , 
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CAPITOLO V, 

Della Inerzia , della Forza di Inerzia^ 
e delle Le^gì del Moto . 

OSS. i^^Gni corpo, che fi ritrova nello 
fiato di 'quiete , non può da 
fe metterfi in moto . 

. J9. ESP. Se un corpo venga fpinto dentro 
dell' acqua , vedrafii , che quello fi muoverà in 
manierai che il moto ricevuto fi difiruggerà in 
un dato tempo : fe quefio ifiefiò corpo farà 
fpinto ’ dentro dell’ aria con la fielfa forza « 
vedrafii , che quello fi. muoverà in maniera , che 
il moto ricevuto fi difiruggerà in un tempo 
maggiore : e fe con la fidia forza larà fpinto 
nel vuoto boileano , fi vedrà , che il moto ri- 
cevuto durerà per lunghiflimo tempo . 

60. COR. I, Sicché ogni corpo , che fi ri- 

trova in moto , canto più petfifie nel moto 1 
quanto meno incontra refifienza. ; 

61. COR. II. Sicché fe un corpo potelfe 
muoverli in uno fpazio perfettamente libero , e 
fenza che il'fuo moto venifle da refifienza al- 
cuna Mifturbaro , fi muoverebbe perpetuamente . 

6 i. TEOR. I. Tutti i carpi fono inerti . 

DIM. Ogni corpo - da fe non può metterli 
in moto , fe è in quiete (§ ;8 ) , onde fe è in 
quiete, p;:tfifterà tempre .nello fleflb fiato di quie- 
te: similmente, fe è in moto', non può da fc 

B 1 pafla- 
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paflare nello (lato di quiete, ( § 6 1 ) onde refterà 
lempce in moto : iicchè i corpi fono indifFecenti 
al moto I ed alla quiete: dunque tutti i corpi 
fono inerti , 

63. OSS. Se un corpo Fi azione fu di un 
àltro, che è in quiete , o in moto, non (ì muta 
lo (lato di quiete,© di moto del (econdo , fenza, 
che il primo perda della Aia forza tanto 1 quan- 
to ne comniunica al (ècondo , per lo cambia- 
mento dello Aato . 

,64. COR. I. Quindi ne viene , che il primo 
corpo agendo comrounica una quantità di forza 
al fecondo , ed il -(ècondo refiAendo fa, che il 
primo ne perda altrettanta : sicché ognun vede , 
che tutti i corpi hanno una forza , per cui re- 
fiftono alle ' cagioni , che vogliono produrre 
cambiamento nel loro (lato : e queAa chiamali 
ferzA dì tnerzjd k 

6 f.' COR. II. Dunque nel cambiamento del- 
lo (lato di un corpo, non folo vi interviene 1* 
azione del corpo agente fu '1 paziente , ma an- 
cora l’azione del corpo paziente fu corpo a- 
gentc : e quella azione é da noi chiamata 

66 , TEOR, li. OgftJ cambìamemo , che «e- 
eétde nello fituo di mt corpo è proporzJonale alU 
engtone., che la produce , > 

QueAa propelizioìie non ha bifogno di for- 
male dimoftrazione , imperciocché ciafeheduno da 
fc flelTo comprende » che ogni effetto é propor- 
zionale alia cagione , che lo produce , 'dunque 

ogni 
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ogni cambimento di fiatò de’ corpi é propor- 
zionale alla cagione , che lo produce . 

67. TEOR, III, Ln reazjone è egualp alt 
fzjone . 

DIM, Il cambiamento i^he aacadc in un coff 
po , che riceve l’azione è eguale al cambiamento, 
che accade nel ^orpo , che fa azione ( $ ^3 ): 
ma il cambiamento , che accade nel corpo 1 che 
riceve 1’ azione è effetto dell' azione , il cambia* 
mento , che accade nel corpo , che fa }' azione 
è effetto della reazione : dunque l’ effetto dell* 
azione è eguale all’ effetto della reazione : Ma fe 
gli effetti fono eguali , eguali effer debbono le 
loro elioni ,* Dunque la reazione efier deve 
eguale all’ azione , 

68. TEOR. IV. L/t forz.a dì tncrzja di ntt9 
intiero corfe è egualmente distrihmta in tutte U 
f arti eguali dì materia , datile ^uali ji conctfifif 
il corpo compoflo , 

DIM. Eguali effetti fono prodotti da eguali 
cagioni ma la refifienza , che i corpi &nno a 
quelli , che Toglionò difturbarlì dal loro fiato , 
è effetto della forza di inerzia ($ 64) : dunque eguali 
refìfienze vengono prodotte da eguali forze di 
inerzia : ma le parti de' corpi tutte egualmente 
Tefifiono ($ Z9) ; dunque tutte fono doute di eguale 
forza d’ inerzia . 

69. COR, Dunque la forza di inerzia di uno 
intiero corpo è eguale alla forame delle eguali 
forze di inerzia delle fue parti , • • 

70. AVV. Dalle verità dimoftrate di fopra , 

pofibno licayarfi le tre fequenti leggi del moto , 
ciod B j LEC 
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yt. Ógni corpo per fever a nello flato fuo di quie- 
te , 0 di moto <, fenzjt che tjiullo fi accrefca , o fi 
diminuifca , e per la medefima direzione, purché 
no» venga da gualche efierna cagione difturbato , 

L E G G E IL 

7Z. Ogni cambiamento , che accade nello fla- 
to di un corpo è fempre proporzionale alla cagio- 
ne , che lo produce , e fi fa per quella direzione 
ijleffa , per la quale la cagione ha fatta la fuu 
az.ione . 

LEGGE III. 

•J 

\Ad ogni azione torrifponde una reazioni 
eguale , e contraria . , 

CAPITOLO VI. 

tifile forze motrici , e delle varie Jpecie 
di moto , che da quelle fono prodótte . 

74. DEF. I. ip^ L'onfi Forze motrici quelle 
..JLJ' forze , le quali comuni- 
cano il moto a’ corpi . 

. 7«. DEF. II. Si chiamano Forz^ motrici 

ifian- 
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ifldntanet <jucHe , che in uno iftame fafinó azione 
fu ’l corpo , (èhzi più replicarla , 

■fG. DEF. Ili, Si dicono For^e motrici cori- 
tinHAtf quelle , le quaji in ogni idance replicano 
la loro azione fu'l corpo. 

77. AVV. La forza , che da noi fi è chia- 
mata continuata , fi deve diftinguere in coflante , 
e variabile . La cóflanre e quella , che in ogn^ 
idante replica la medefima azione . La variabi- 
le poi è quella, che in ogni idante varia la Tua 
azione . 

78. COR. Sicché i moti Comunicati à' Corpi 
dalle forze motrici continuate codanti fono nella 
ragione de' tempi / quelli poi , che comunicati 
fono dalle forze variabili , variano col v^riaf 
del tempo , e delle azioni 4 

. 77. DEF.I V. Dicefi Direzione dì jtna forz .4 , 

o di un moto quella linea retta , per la quale la 
forza fa la fua azione < o per la quale il corpo 
riceve il moto . 

80. DEF. V. Si chiamano Forz.e cofpìranti 
quelle, che fpingono un corpo per la medefima 
direzione . 

81. DEF, VI. Si dicono Forze appojle quelle, che 
Ipitìgono un corpo per direzioni contrarie . 

81, DEF. VII. S dicono Forze di mezzana co- 
fyiraxjone , ed oppofizione qUelle , le tonali in- 
fieme rpingOno Un corpo petf direzioni , che 
formano angoli fra loro . 

8j. DEF. Vili. Se vi fono varie forze, le quali 
facendo azione in uno iftefftì idante fu di un 
corpo i gli comunicano il moto per una dire- 
fi 4 zio- 
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zione, r vi è un altra forza capace di produrre 
nello (lelTo corpo il medellmo moto , e per la 
meddìma direzione « q^udla forza fi dirà Forz.a 
compojia per rifpetto di quelle, e quelle cowpo- 
»enti per rifpetto di quefta . 

84. DEF.IX. Dicefi Moto fempltce il moto co- ' 
manicato al corpo da U134 fola forza motrice j 

c dicefi Moto compojlo il moto comunicato al 
corpo da varie forze motrici , cKe infieme ope- 
rano . . 

85. DEF. X. Un corpo fi dice muoverfi con 
Moto equabile qualora conferva (empte la me- 
defima velociti ; si dice, poi muoverfi con Mo- 
to variabile , qualora foffre mutazione nella fua 
velocità . 

H 6 . DEF.XI. Il moto variabile dicefi 4cre/er<(- 
to , qualora fi va continuamente accrefcendo ; 
dicefi ritardato , qualora fi va continuamente 
diminuendo . ' 

87. COR. Quindi nel corpo, che fi muove 

con moto accelerato , la velocità va continua- 
mente accrefeendofi ; in quello poi , che fi muo- 
ve con moto ritardato , la velocità va continua- - 
mente diminuendofi . ' . 

88. DEF. XII. Un corpo fi dice, muoverfi con 
Moto uniformemente , 0 equabilmente acf eierato , 
qualora in eguali tempi fa eguali acquici di ve- 
locità ; si dice , muoverfi con Moto uniformemen- 
te , 0 equabilmente ritardato , Ae in eguali tem- 
pi fa eguali perdite di velocità . 

89. COR. Quindi nel moto equabilmente 
accelerato, gli acquilU di velocità e nel moto 

equa- 
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equabilmente ritardato , le perdite di velocità * 
fono nella ragióne de' tempii . 

90. TEOR.I. I moti prodotti tU due forxjt 
ijiantdnee fono ai ejfe proporzionali . 

DI^' Gii eiFctti fono proporzionali alle 
loro cagioni : ma i moti prodotti dalle forze -mo» 
trici iftantanee fono edetti di cife ; .dunque i mo- 
ti prodotti da due forze motrici idantanee fono 
ad ede proporzionali . 

91. TEOR. II. / moti prodotti da due forxje-" 
eantinuate cojianti fono nella ragione compofia dal- 
la ragione delle forz.e , e dalla ragione de‘ tempi, 
ne* ejuaU effe hanno fatta P azione . 

OlM. I moti prodotti dalle forze continuate 
coftanti , nel primo iftante, fono proporzionali 
alle forze che li producono ( i 90) , e siccome 
pada il tempo , così i moti prodotti dalle mededme 
forze , crefeono 1 imperciocché le forze con- 
tinuamente operando , replicano fempre egua- 
li azioni ; dunque i moti prodotti da forze 
continuate cullanti fono in ragione compoda 
dalla ragione delle forze , e dalla ragione del 
numero delle volte , che le forze hanno opera- 
to , o da in ragione compoda dalla ragione del- 
le forze , e dalla ragione de* tempi . 

91. COR.I. Se con F 1 f fi difegnino le for- 
ze . con T , t i tempi , con M , m i moti , 
farà M : m in ragione compoda dalie ragioni di 
F : f , e di T ; t : ma la ragione compoda d ha 
moltiplicando gli antecedenti 'fra loro . ed i 
confeguenti fra loro : dunque M : m := FT ; f t . 

93. COR, 11 . U’noco, che fé quattro gran- 
dezze 
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dczzc fono proporzionali , il prodotto delle grartVi 
dezzc eftreme è eguale al prodotto delle grandez* 
ze medie : quindi elTendoii dimodrato ( §91'), 
che M : m s= FT : f t , farà Mft mFT . Or Ci 
quefti prodotti eguali (i feompongano in quattro 
altre grandezre , in maniera , che il prodotto 
delle edreme lìa eguale al prodotto delle medie , 
}e quattro grandezze , che ne rifultano « faranno 
proporzionali ; dunque farà F : f sa M t : 'm T 
cioè le due forze continuate , e collanti operino 
fu due corpi in tempi difuguali ^ faranno ha lo» 
ro nella ragione compofta dalla diretta de' moti 
da effe prodotti , e dalla reciproca de' tempi , ne* 
quali edè hanno operato . 

54. COR. III. La ragione compolb da una diret» 
ta I e da una reciproca lì ha , dividendo i ter- 
mini della diretta per li termini di quella ragio. 
lìe , della quale fi deve prendere la reciproca , 
Ma fi è dimoftrato (§93 ) , che fe due forzr 
continuatee collanti operano fu due corpi in tem- 
pi difugu.ili , quelle fono fra loro in ragione com- 
polla dalla diretta de’ moti da effe prodotti , e 
dalla reciprojca de’ tempi , nelli quali cH'e hanno 
operato : dunque le dette' forze ancora faranno' 
in ragione de’ moti da efiè prodotti divifi per li 
tempi . 

9f. COR. IV: Si fa , che>}ualora una ragione 
è compolla da due altre ragioni , e la ragione 
compolla è di eguaglianza , Una delle ragioni 
componenti è eguale all' altra , prefa reciproca- 
mente s c fc nna delle ragioni componenti è c- 
guale all’altra prefa recipfocamente > la ragione 

I com> 
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comppfti c di eguaglianza : ora elTendo i morì 
in ragione compo{l,a dalla ragione delle forze ^ e 
dalla ragione de’ tempi (§ 91) , le forze faranno nella 
ragione reciproca de' tempi , fé i morì fono 
eguali , ed i moti faranno eguali, fe |c forze fo> 
no nella ragione Reciproca de' tempi^. 


C A F* 1 T Ó L O Vii. 


Del moto equabile . 

l 

9S. TEOR.Jl. O A dtét corpi fi muovono coti 
v 3 moto tcjMabìle , ed in tem^ 
pi difuguali percorrono fpazj difuguali , U velociti 
Sfaranno in ragione compofia dalle ragioni diretta 
de' fpa».j , e reciproca de’ tempi . 

DlM.Ne’moti equabili la velocità di un corpo 
è doppia , tripla , quadrupla della velocità di un 
altro corpo , qualora nello ftelTo tempo l' uno 
percorre fpazio doppio , triplo 1 quadruplo di 
quello che percorre T altro ; o pure qualora l’ 
uno percorre Io Hello fpazio , che jiercorre l’ al- 
tro , impiegando | , 7 , j del tempo , che impiega 
V altro (§ 17) ; quindi fe i corpi percorrono fpazf 
eguali , le velocità faranno in ragione reciproca 
de’ tempi , e se i rerapi fono eguali , le velocità 
farannp nella ragione diretta de’ fpazj .■ dunque 
qualora due corpi percorrono fpazj difuguali in 
tempi difuguali , le velocità faranno in ragione 
compofia dalle ragioni > diretta de’ fpazj , e re« 
ciproca de’ tempi , . - . - 
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E L E M E N 
yjk COR. I. Se con V , 
velocità di due corpi , con S 
T , c i tempi , (arà V : v in 
dalle ragioni di S: s > e di t : 
compofta (ì ha moltiplicando 
loro , ed i confeguenti fra loro ; dunt^ue V 
V es S t : sT , 


T I. 

V fi dilègnino le 
s gli fpazj^, cpn 
ragione comporta 
T; ma la ragione 
gli antecedenti fra 


98. COR. II. E’ noto» che le quattro gran- 
dezze fono proporzionali , il prodotto delle gran- 
dezze eftreme è eguale al prodotto delle grandezze 
medie , quindi efièndofidimortrato (§ 9^) , che V : 
V E= S t : 5 T , farà VTs srvtS. Or fe queftt 
prodotti eguali, fi feompongano in quattro altre 
grandezze, in maniera, che il prodotto delle 
eftreme Ila eguale al prodotto delle medie , 
le quattro grandezze faranno proporzionali , quin- 
di larà T: t~vS; Vs,e farà ancora S t 
s s= VT : vt . Cioè in due corpi, che fi muovono 
con moto equabile, i tempi fono fra loro irr ra- 
gione compofta dalla diretta de’fpazj , c dalla 
reciproca delle velocità , ed i fpazj fono fra lo- 
to in ragione compofta dalla diretta delle velo- 
cità , e dalla diretta de* tempi , 

99. COR. III. La ragione compofta da una 
diretta , e da una reciproca fi ha dividendo li 
termini della diretta per il termini di quella , della 
quale fi deve prendere la reciproca ; ma fi è di- 
moftrato (§ 96) , che ne’ corpi , i quali fi muovono 
con moto equabile in tempi difuguali, le velocità 
fono il» ragione compofta dalla direna de’ fpazj per- 
corfii e dalla reciproca de’ tempi impiegati a per- 
correrli, c li tempi fono nella ragione comporta' 
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dalla diretta de" percoilì , c dalla recìproca 
delle velocità : dunque le velocità faranno nella 
ragione de’ (pazj divilì per li tempi , e li tempi 
faranno nella ragione de*'rpazj di vili per le ve- 
locità. . ^ . 

1 oo. COR. IV. Si fa, che qualora una ragio* 
ne compofta À di eguaglianza , una delle ragio- 
ne componenti è eguale all' altra prefa recipro- 
camente . e fé una delle ragioni componenti è 
eguale all' altra prefa recìprocamente , la ra- 
gione compofta è di eguaglianza : Or ef- 

fendo gli fpazj nella ragione compofta dalla ra- 
gione diretta de' tempi . e dalla diretta delle ve- 
locità ( $ pS ) , ne fegue , che fc gli fpaz) fono 
.eguali, i tempi faranno in ragione reciproca delle 
velocità . e le i tempi fono in ragione reciproca 
delle velocità , gli (pazj faranno eguali . f- 
loi. TEOR. H. Se due corpi fi muovono con 
moto equabile » le tjnamìtà de' loro moti faranno 
in ragione compofta dalla ragione delle loro mafie » 
e dalla ragione delle loro velocità , 

Dl\ 4 . Si è dimoftrato , che 'il moto in qua- 
lunque corpo è egualmente diftribuìto fra le parti 
della materia , che lo compongono ($ 19) , quin- 
di fe due corpi fi muovono la quantità del moto 
di uno fta alla quantità del moto dell'altro in ragione 
compofta dalla ragione della forza , che anima 
una particella dell’uno alla forza, che anima una ' 
particella dell’ altro , e dalla ragione del nu- 
mero delie parti di materia , che compongono 1’ 
UDO al numero delle parti di materia, che cont- 
pongono l' altro : ma la. ragione delia quantità 
• ■ - del 
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^1 moto che anima una particela di un corpo 
alla quantità del moto i che anima una particel- 
la dell' altro è eguale alla ragione delle velocità 
di ellà particella , e per ’conicguenza è eguale al- 
la ragione della velocità de’ corpi mede limi ; e 
la ragione del numero delle patti di materia dì 
un corpo al numero delle parti dì materia dell’ 
altro corpo è eguale alla ragione delle loro malfe.' 
dunque le quantità de’ moti di due corpi fono 
in ragione compofta dalla ragione delle loro ve- 
locità e dalla ragione delle loro malTe . 

loi. COR. I. Se con Q , q fi dilègnino le 
quantità di moto , che animano due corpi , con 
M , m le mafie , con U , u le velocità , farà 
Q_: q in ragione compofta dalle ragioni di M: 
n> , e di U .* u ; ma la ragione compofia fi ha 
moltiplicando gli antecedenti fra loro , ed i con- 
feguenti fra loro; dunque Q; q = MU: mu . 

103, COR.II. E noto, che fe quattro grandezze 
fono proporzionali , il prodotto delle efireme è 
eguale al prodotto delle medie , quindi efiendofi 
dimoftrato ( § tot ) , che Q ; q =3 MU ; mu % farà 
Qtnura q MU ; or fc quelli prodotti eguali fi feom- 
pongano in quattro altre grandezze , in maniera , 
che il prodotto' delle eflremc fia eguale al prodotto 
delle medie , le quattro grandezze faranno pro- 
porzionali ^ quindi farà M : m ss Qu ; qU > ed 
U : u =3 Qm ; qM ; cioè ne' corpi , che fi muo- 
vono con moto equabile , le mafie fono in ra- 
gione compoila dalla diretta delle quantità di 
mòto , c dalla reciproca delle velocità , e le 
volocità fono in ragione cempolla dalla diretta 
delle quantità di idoto > e dalla reciproca delle 
mafiè, , 104, 
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Ic4.COR.IlI. Si sà, che quando una ragione è 
compofta da una ragione diretta , e da un’ altra 
reciproca , la ragione comporta fi ha divi- 
dendo i termini della diretta per i termini dì 
quella^ di cui fi dovrebbe prendere la reciproca : 
quindi ertendofi dimoftrato (§ 103) , che in due 
corpi , che fi muovono con moto equabile le mafie 
fono in ragione comporta dalla .diretta delle 
quantità di moto, che le animano, e dgUa recir 
proca delle velocità , e che le velocità fono in 
ragione comporta dalla diretta delle rtclTe quan- 
tità di moto , e dalla reciproca delle mafTe , ne 
fegue, , che le mafie fiano*ncHa ragione delle 
quantità di moto divife per le lifpettive veloci- 
tà , e le velocità, fiano in ragione delle quantità 
di moto divife per le refpettive mafie . 

103. COR‘ E’ noto , che fé una ragione 
comporta è di eguaglianza , una delle ragioni com* 
ponenti é eguale all’ altra prefa reciprocamente , 
e Ce una delle ragioni componenti è eguale all* 
altra prefa reciprocamente , la ragione comporta è 
di ' eguaglianza .* or efiendo le quantità di moto 
in ragione comporta dalla ragione dcl)e mafie, 
e dalla ragione delle velocità ($ 101) , ne fegue, 
che Ce le quantità ali moto fono eguali , le mafie 
faranno in ragione reciproca delle velocità , s 
fe le mafie fono in ragione reciproca delle ve* 
Ipcità , I9 quantità di taoto fatanno egnali . > 

t ■ 
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CAPITOLO viir. 

"Del moto compojlo equabile^ e rettilineo, 'c 
della compojizione , e rifoluzìone 
delle forze motrici . 

‘IÒ6. TEOR. L n £ tm corpo una volta fila , t 
O nello flejfo ifiante fia fpimo da 
due forze determinate , e di mezzana cofpirazjo- 
ne , ed eppofizjone , quefta dovrà percorrere una 
retta , la quale farà- la diagonale dì un paratie - 
legrantmo , di cui due lati difignano le direzioni 
delle forze, e lo fpazioì che il corpo percorrereb- 
be in un dato tempo , fi ubbidijfe a cìafiheduna 
forza fiparatamente , e percorrerà quefia diago- 
nale nel tempo ìflejfo , nel quale percorrerebbe un 
lato filo del parallelogrammo, fi ubbidifse ad una 
fila delle due forza , 

Due forze motrici P , e Q di mezzana cofpira- 
rtg. 4" lionc , ed oppofizione , e proporzionali alle rette 
PA , QA facciano azione nel medefimo iftante , 
ed um fòla volta fopra del corpo A , e fi pro- 
lunghino PA , QA vcrfo B , e C in maniera , che 
BA, ed AC fiano gli fpazj,che A correrebbe in 
tempi eguali, fe le due forze feparatamente facelTe- 
lo le loro azioni , indi Ca compito il parallelo- 
grammo BC , in cui fia tirata la diagonale 
AD ; Dico, che il corpo A col Aio moto cotn- 
polto percorrerà la diagonale AD , e lo fa- 
rà nello fteflb tempo , che egli impieghcrcb- 
• bc 
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bc a percorrere AB , fé fo(Te Ipinto dalla fola 
P ì o AC « Ce foflè fpinto dalla fola for- 
za Q . 

DIM . Si fiipponga , che lo fpazio^che percorrereb- 
be il corpo A ia un idance venendo fpinto dalla 
fola forza P , Ila AE , e quello , che percorrerebbe 
nello (IclTo tempo fpinto dalla fola for^a Q, ila 
AF ; facendo infieme azione le due forze P . Q, 
e non potendo l' una impedire l’effetto dell’al- 
tra , non elTcndo fra loro oppofte, in un iftante 
fi dovrà A ritrovare^ per una fprza, allontanato da 
QC di tanto, quanto ne é lontano il punto 
e per l'alcra, allontanato da PB di tanto, quanto ne c 
lontano il punto F ; ma in qualllvoglia momen- 
to il corpo fi deve ritrovare in un foto punto : 
dunque nella fine del primo iftante fi deve quello 
ritrovare nel folo punto O, che è diflantc da QC, 
e PB di canto, quanto ne ' fono refpettivamcnte di- 
ftanti i punti F , E . Or effendo i moti per AC, 
AB equabili, faranno gli fpazj AC, AB deferitti 
nello dello tempo, proporzionali alle velocità, che le 
forze P , Q feparatamencc operando eornuniche- 
rebbero al corpo A (§ 516.). Similmente eflèndo AE, 
AF gli fpazj , che nello fteffo tempo percorre- 
rebbe il corpo fpinto dalle forze P , Q fepara- 
tamente,' faranno AE , AF proporzionali alle 
velociti., che le ftefle forze P, Q feparatamencc 
operando , comunicano al corpo : ma le ragioni 
eguali ad una terza fono fra loco eguali , 
dunque AB ; AC AE : AF , onde i 

due parcllelogrammi BG , EF avendo un angolo 
comune , ed i lati intorno ad elfo. proporzionali, 
Tom.I. C fono 
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fono fimiti : ma i parallelogrammi fimili, che han- 
no un angolo comune,- fono incorno alla ftella 
diagonale : dunque il punto O è ndla diagona- 
le AD del paraUclogratntpo BC • Con lo Itct- 
fo ' raziocinio fi dimoftra , che in quallivo- 
glia altro momento il corpo A , per lo moto 
compolko, fi deve ritrovare nella medefima dia- 
gonale AD, e che nel tempo , che fi doyeb- 
be ritrovare nel punto B fpinto dalla fola forza 
p o nel punto C fpinto dalla fola forza Q, u 
deve ritrovare nel punto D . Dunque il corpo 
A fpinto dalle forze P , Q percorre la diagonale 
ad e lo fa nello ftefio tempo , in cui percoj- 
-rerebbe AC, fé foffe fpinto dalla fola forza Q, o 
AB se forte fpinto dalla fola forza P. Sicché &c. 

, jQ_ AVV. ^ ogni forza noi confideriamo 
la efficacia , « la direzione : per la efficacia la for- 
aa ritrovafi nello, flato di produrre 1 effetto : per , 
la direzione ritrpvafi pello flato di produrre '1 
crtettò" per una data linea ; quindi qualora di 

'una forM è determinata . la efficacia , e 

ne , ritrovafi determinata ancora la quantità della 

COR. I. “Quindi fe con i lati di 
un parallelogrammo fi efptimano le velocità , o 
i moti, che due forze di mezzana cofpirazione , 
ed oppofizionc feparacamente operando comuni- 
cano ’ad un corpo, la diagonale di erto cfpnmerà 

U velocità ; Cd il moto , che mficme operando 
producono ; e la fomroa delle velocita , o de 
moti , che feparataroentc operando produrrebbero, 
è maggiore della velocità , e del moto , eoe in- 
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ficme operando producono . Tutto ciò fi compren- 
derà facilmente , fe fi farà il feguente raziocinio; 
le velocità fono nella ragione de' fpazj , qualo- 
ra i tempi fono eguali { i 96 quindi farà 
la velocità del corpo A fpinto dal|e due forze 
p , Q. inficme operanti 1 ed iftantance, alla velo- 
eità del corpo medefimo fpinto dalla fola forza 
P, o dalla fola forza Q, com^ la fpazio AD allo 
fpazio AB , o allo fpazio AC j e la ve- 
locità del corpo A fpinto dalle due forze P 1 Q 
infieme, (la alk fomma delle due velocità dei cor- 
po medefimo fpinto dalie pudefime forze fepara- 
tamente ,*come lo fpazip AD alla fomma degli 
fpazj AB, 4 C,overoAB, BD. In oltre la fom- 
ma degli fpazj AB , BD è maggiore dello fpazio 
AD ( perchè due lati dì un triangolo fono maggio- 
ri del terzo), dunque la (pmina delle velocità, che 
le due forze feparàtamente operando produrrebbe- 
ro è maggiore della velocità , che infieme operando 
producono, Di più i moti fono nella ragione delle 
velocità quando le ma(Te fono eguali ( § tot ): 
dunque eiò , che fi è detto per le velocità deve 
intenderli detto anche per li moti. 

109. COR. II. Se le due forze fudette ( con- 
fervando la (lefià efficacia ) mutino dir^zbne in 
maniera , - che facciano un angolo maggiore di 
quello , che prima avevano fatto , allora il corpo 
dovrà nel medefimo tempo percorrere la diago- 
gonale di un altro paraUelogranimo , e quella 
farà minore di quella diagonale , che il corpo 
aveva percorfa prima ; e fc le forze divengano op- 
polle, allora il corpo camminerà per la direzione 
C z della 
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della feria maggiore percorrendo ' nello fteflb 
tempo uno fpazio eguale alla differenza de’ fpa- 
zj , che avrebbe percorsi fe le forze feparàta- 
mente aveffero operato . La forza p operi per 
la direzione di Ab , e fàccia con là forza Q 
1' angolo pAQ maggiore dell’ angolo PAQ , 
j, fi prolunghi pA verfo b e fi' tagli Ab = 
AB , ' fi compifea il parallelogrammo AbdC , 

ed in eflb fi tiri la diagonale Ad . Le ret- 
te bd , AG fono parallele , vengono tagliate 

da bA , e formano gli angoli interni pofti dalla 

medefiraa parte dbA , bAC prefi ìnfieme eguali a 
due retti ; fimilmente le due rette DB , AG fo- 
no parallele , vengono tagliate dalla terza BA e 
formano gli angoli interni porti dalla medefiraa 
parte DBA , BÀC prefi infieme eguali a due 
retti ; dunque la fiamma degli angoli DBA , BAG 
è eguale alla fiamma degli angoli dbA, bAG> ma 
l’angolo bAG è maggiore dell* angolo BAG; 
quindi l’angolo dbA è minore dell’ angolo DBA; 
di piu ì lati di' querti angoli fono refpettìvamen- 
te fra loro egbali ; dunque la retta A d , che è ba- 
ie dell’ angolo minore , farà minore della retta 
AD, che è bafe dell’ angolo maggiore. Se le 
due forze p , Q. divengano oppofte , la retta 
bd combacerà con le rette bA , Ad , e per- 
ciò la retta Ad farà eguale alla retta bd , toltane 
la retta Ab • Dunque fc le due forze p , Q. di- 
vengano oppofte , il corpo A percorerrà per \% 
■direzione della forza maggiore uno fpazio eguale 
alla differenza de* fpazj AG , AB, che avrebbe 
percorfi fc le forze- aveffero feparatamente ope- 
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iXD. COR; IH. ,Sc le medefimc forze ( coii- 
fcrvaiido la (lefsa efficacia ) mutino la direzione , 
che avevano , in maniera , che facciano un an- 
golo minore di quello , che prima avevano fac- 
to , allora il corpo dovrà nello ftelTo tempo per- 
córrere la diagonale di un altro parallelogrammo^, 
e quella farà maggiore di quella , che aveva per- 
corfa prima; e le le forze divengano cofpirantij 
allora il corpo camminerà per la direzione mede- 
lima, per cui le forze operano , e deferiverà uno 
ipazio eguale alla fomma di quelli, ,che avrebbe per- 
corsi fe le forze aveflèro feparatamente operai; 
co . La forza p operi per- la direzione pA , c fac- 
cia conia fc^za Q_, l'angolo. pAQ minore dell'an- 
golo PAQ , fi prolunghi pA verfo b , fi tagli 
Ab=: AB, fi compifea il parallelogrammo AbdC, 
fi tiri la diagonale Ad . Le due rette AC, 
BD fono parallele , vengono tagliate dalla ter- 
za AB , e formano gli angoli interni polli 
dalla medefinu parte DBA , BAC prefi infie- 
mc , eguali a due retti •„ fimilmente le due 
rette parallele bd , AC vengono 'tagliate dalla 
terza bA , e formano gli angoli interni po- 
lli dalla medefima parte dbA , bAC prefi in- 
ficme eguali a due fetti , dunque la fomma 
degli angoli DBA , BAC è eguale alla fomma 
degli angoli dbA , bAC ; ma 1’ angolo bAC è 
minore dell' angolo BAC quindi 1' angolo dbA 
è maggiore dell' angolo DBA ; di più i due 
lati DB , BA di un aijgolo fono refpettìva-' 
mente eguali ai due lati db , bA dell’ altro ; 
dunque la bafe Ad dell’angolo maggiore è mag- 

C 3 giore 
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giore della baffi AD dell’angolo mlfióre. Se le 
due forze divengano cofpiranti 'la retta Ad 
combaceià con le rette Ab’ j bd ,'e perciò là 
retta Ad farà eguale alla forama delle rette Al^ , 
bd ; quiridi il corpd camminerà per la direzione, 
per cui le forze operano, uno fpazio eguale alla 
' fomma de' fpazj , che percorrerebbe fe le forze 
feparatamentc operalTero . ' ' ' 

iin COlt.lV. Se con due rette j cbeefpirma- 
no le direzioni i e le efficacie delle forze fudette, 
fi coslpifcà-iln parallelogrammo , ed in' effi> fi 
tiri la diagonale , quella dovrà efprimcre la dire- 
zione , e la efficacia della forza copipofta dalle due 
Tt«. 7. prime. Con le due rette PA , QA, che efprimono le 
direzioni, c le efficacie delle forze P , Q ficotn — 
pifea il parallelogrammo PRQA t ed in elio fi 
tiri la diagonale R A, la quale efprirna la direzio- 
ne, e la efficacia della forza R. 1. H corpo A 
fpinto dalla fona R camminerà per la direzione 
AD , per la quale avrebbe camminato fpinto dalie 
due fone P, Q’ operanti nel medefiiho iltame , 

* 2. La forza R fpingendo il corpo A gli comu- 
* niellerà Io fteflb moto , che gli avrebbero comu- 

nicato le ftciTe forze P , Q infi'eme operanti . 

1. Che il torpo A fpinto dalla forza R per 
la direzione RA , cammini per la direzione della 
retta AD , è chiaro ; imperciocché BA : AC = 
PA : AQ ( § 90 ) , ma PA s= QR , AB b DC; 
.dunque RQ : QA = DC : CA ; “di piò le rette 
DC , RQ fono parallele, evengono tagliate dal- 
la terza QC , dunque gli angoli alterni RQA , 
ACD fono eguali /quindi i triangoli RQA , ACD 
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fono fìmlir , ma i triangoli fimili fono equian- 
goli , dunque l' angolo QAR r: DAC ; e perciò 
RA , AD foritìano una retta continuata . 

2. Che il corpo A fpintei dalla fola forza Fi 
riceva tanto motoj quanto ne avrebbe ricevuto 
fe folTc ft.ito fpinto nel ndedefìmò iftantc dalle 
due forze. P , Q , facilniente fi dimoftra T imper- 
ciocché efsendo. fimili i due triangoli RAP i DÀB', 
farà RA : ÀP=s AD : AB , o vero R ; P=: DA ; 
AB , ma le forze iftancaiiee fono nella ragione 
de' moti , che effe producono ( § 90 ), dunque 
farà il fflOtd * prodotto dalla forza R al ruoto 
prodotto dalla forza P =s DA : AB », ma DA 
dinota il moto j che ha il corpo qualora è fpin- 
to nel medefimo iftantc dalle fdrze P, Ql/ ed AB 
dinota il mo^o > che ha il cOrpo, qualora è 
fpinto dalla fola fcyta P » dunque il moto pro- 
dotto dalla forza R fta al moto prodotto dalla 
forza P , come il moto prodotto dalle forze P , Q. 
infiérae operanti , allo fte.flò moto prodotto dalla 
forza P . Quindi il moto prodotto dalla forza R 
è eguale al moto prodotto dalle due forze P , Q 
inficme operanti , c perciò RA dinota la dire- 
zione , e la efficacia della forza compofta dalle al- 
tre due , delle quali le direzioni j e le efficacie 
fono cfpreffe da PA , QA < 

112. COR V. Qualora fiano date le direzio- 
ni » e le efficacie di due forze componenti,^ una 
fola potrà effere la direzione » e la efficacia della 
forza compofta da loro , e qualora fia data la. 
direzione, e la efficacia di "una forza compofta, fi 
potranno all'infinito variare le direzioni » e le 
' C 4 'cffica- 


46 E L E M E;N T I 

efficacie delle forze cf)n)ponenci ; queftó accade,' 
pcrcliè efTèndo’ dati due Iati, ed un angolo di un 
parallelogrammo , quello non può avere più , 
che una fola diagonale j ed elTendo daca per lo 
contrario una diagonale , lì pollpno intorno ad 
cfTa coftruire infiniti parallelogrammi, 

nj. COR. ¥1. Dunque alle direzioni, ed 
alle efficacie di due forze componenti , lì può folli- 
tuire la direzione , e la efficacia della forza com- 
polla da elTc,' e la direzione i e la efficacia di 
una fola forza può rifolverlì in due altre, c que- 
lle polTbno variarli all’ infinito, lènza che lì indu- 
ca cambiamento di moto nel corpo da ^elTe 
animato , purché elle forze formino due lati di»un 
parallelogrammo , di cui la diagonale efprima la 
direzione , e la efficacia della forza fu detta . 

Il 4 . AVV. La ragione, per cui le forze di 
riiezzarla cofpirazione , ed oppolìzidne produco- 
no un effetto minore di quello j che produrreb- 
bèrovle feparatàraente operalTero , è la feguente . 

Ttg, 8. Rapprefc<iti APRQ qualunque parallelogram- 
riio , in cui lia!* tirata la diagonale AR , e rap- 
prefentino i fuòi lati PA , QA le direzioni , e le 
efficacie di due forze di mezzana cofpirazione , ed 
oppolìzione , efprimgfà RA la direzione , e la 
efficacia della forza compofla da effe ( $iii }. 
Da’ punti P , Q fiano fopra di AR calate le 
perpendicolari PC , QB , e fiano compiti i ret- 
tangoli ADPC, ABQE . Le due rette AP , RQ 
fono parallele , vengono taglile dalla terza AR, 
quindi gli angoli alterni *PAR , ‘ARQ fono egua- 
li , c perciò i due triangoli PAC , QBR' hanno 
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gli angoli PAG, BRQ eguali, gli altri due angd<. ‘ 
li y\CP, RBQ anche eguali perché retti , quin- 
di fono equiangoli ; hanno di più AP = QR , 
dunque fono perfettamente eguali , e perciò PC se 
QB , o vero DA =AE , ed AB =: CR . DI più 
gli angoli DAR, EAB fono retti, dai^ue le due 
rette eguali DA , AE formano una retta conti- 
nuata . In oltre la forza P , di cui la direzione 
c la efficacia è erpreffa da PA, ^nivale a due al- 
tre, delle quali le direzioni, e le efficacie fono efpref- 
fe da DA, AC /§ iijj; la forza Q, di cui la 
direzione , e la efficacia è efprefla da QA, equivale 
a due altre, delle quali le direzioni , eie efficà- 
cie fono efprefle da BA , AE , dunque tanto 
farà dire le due forze , delle quali lédirezioni , e 
le efficacie fono efprelTe da PA,QA, quanto farà 
dire le quattro , delle quali le direzioni , e ie ef- 
ficacie fono efprelfe da DA, AC, AB, AE ; 
ma quelle , che fono cfprefTe da DA , AE fonò 
eguali , e contrarie, e perciò fi diftruggono, dun- 
que le fole efprellè da AC , AB , o vero da AC , 

CR producono P effetto . 

115. PROBE. Date fii forzi dì mezzana co- 
fpirazione , ed oppojìzìone y e date le direzioni, e It 
efficacie loro, determinare la direzione , i la effica- 
cia della forza compofla da effe . 

SOL. Le rette AB AC , AD , AÉ , cfpri- Fìg. p. 
mano le direzioni , e le efficacie delle forze date. 

r. Con AB, AC fi compifea il parallelogram- 
mo ABFC , ed in effo fi tiri la diagonale AF . 

z. Con AF , AD fi compifea il parallelogram- 
mo AFGD , ed in effo fi tiri la diagonale AG . 

Con 
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Con AG, AL fi compifca il parallelogram- 
mo AEHG , cd in e(To fi tiri la diagonale AH. 

Dico, che ÀH efprimc la direzione, c la cffi» 
cacia della forza coitìpofta. 

dim. Eflendò AF diagonale del parallelo - 
graihmò C6 , efprimerà la direzione, c la effica- 
cia della forza comporta dalle due fòrze , delle 
quali AB , AC éfpriihonò le direzioni j c le ef- 
ficacie ( §iij ) • Sirhilmente eflendò AG diago- 
nale del parallelogrammo DF, efprimerà la dire- 
zione 1 e la efficacia della forzà comporta dalle 
due forze'* di cut le dirczióni , c le efficacie 
fono efprelTe dà AF , AD , ma AF cfprime ja 
direzione , e' la efficacia della forza comporta 
dalle due , delle quali AB * AC efprimono le 
direzioni , c le efficacie . dunque AG efprime la 
direzione, c la efficacia della forza comporta dal- 
le tre, delle quali le direzioni , e lé efficacie fo- 
nò efpreflè da AB , AC , AD * Finalmente AH 
eflendò diagoitale del parallelogrammo EG, dife- 
gnerà la direzione , e la efficacia della forza com- 
porta d^lle due, delle quali -le direzioni, eie ef- 
ficacie fono efpreflc da AG , AE , ma AG efprime 
la direzione * e la efficacia della forza comporta 
dalle tre forze i delle quali le direzioni, eie effi- 
cacie fono efpreflc da AB , AG i AD ; dunque 
AH efprimerà la direzione , e Inefficacia della 
forza comporta dalle forze , delle quali le dire- 
zioni , e le efficacie fono efprefle da AB , AC , 
AD , 'AE , 

CA- 
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CAPITOLÒ IX. 

J)elt urto diretto de' corpi . 

✓ ' 

ii(J, Ip^EF. i; Si dice Mrtò , ó percojfa l'azlo- 
SU' m , che uh corpo in moro h sa dì 
un altro corpo j che egli incontra . : 

117. AVV. Tre ’ cali polTond accadere 
nell'urto i. Può oh cOrpò , che è in moto 
urtare in uh altro ^ che è in quiete j e quefto 
chiamerenjo' ^rrwo eafi dell’ urtò . x. Può un cor* 
po urtare ih uri altro amendue movendo/ì per 
la ftelTa direrionc , e 'qùeftd diremo feconde cefo 
deWurtó . 3. Può finalmente un corpo urtare in 
un altro amhidue movendofi per direzioni oppo- 
fte , e quello chiameremo terej) c4fo dell’ urto . 

Il 8. DEF.ll. Si dice, che un corpo »rr<» /ìi- 
rettamente in un altro corpo, fe fi muove per una 
retta perpendicolare al piano tangente di ambi- 
due i corpi nel luogo dell’ urto i 

119. DEF. III. Si dice un corpo urtare in 
un altro ohiè^uamtnte fe fi muove per una tetra 
obliqua ai piano tangente di ambidue'i corpi nel 
luogo dell'urto. 

I IO. DEF. IV, Si dicono cor/ù elafliei 1 quel- 
li , nell! quali le parti fi piegano nell' urto , p 
ceflato l’ urto , le parti fi fpiegano . 

III. DEF. V. Si dicé forza elaflica , o elajli- 
ctta la forza, con cui fi fpiegano le parti de' cor- 
pi , le quali fi erano piegate nell’ urto . 

ixx. DEF. VI. Un corpo fi dice perfettamen- 
te 
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te elajiìco , fe le fue parti piegate nell’ urto , con 
tanta forza E fpicgano > con quanta G erano pie- 
gate. 

laj. DEF. VII. Un corpo fi chiama imper- 
fettamente elajllco , qualora le fue parti piegate 
nell’ urto , fi fpiegano' con fotza minore di quel- 
la, con cui fi erano piegate , 

IZ4. DEF. Vili. Un corpo fi dice perfetta- 
mente duro , quando le parti fue, ricevendo qua- 
lunque urtò , non fi piegano . 

izf. DEF. IX. Un corpo fi àlee perfettamen- 
te molle , qtlando le parti fue , a qualunque de-^ 
bole urto , fi piegano . 

lift. DEF. Xi Si dicono corpi imperfettamen- 
te dteri , .o imperfettamente molli quelli , le parti 
de’ quali i.ìon manifeftano fenfibile piegamento , 
fe non ricevono un urto-molto gagliardo. 

Fig.iì, 117. DEF. XI.- Se un corpo camminando per 
AB urta nell’ oftacolo DF , e ritorna in dietro 
per qualunque direzione BC , fi dirà angolo dell’ 
incìdenz.a l’ angolo ABD , ed angolo della rtflef- 
ftone l’angolo CBF. 

ii8. OSS. Se due corpi fi muovono per 
la fteflà direzione, fi ofierva , che.fe quello, che 
precede è più veloce di quello , che feguc , o fe 
tutti due fono egualmente veloci, non può quel- 
lo , che precede clTere fpinto da quello , che fe- 
gue . Se poi quello , che fegue ha maggiore ve- 
locità di quello , che precede , quello , che feguc 
deve urtare quello , che precede . 

1x9. COR. I. Sicché movendoli due cor- 
pi per la ftelTa direzione, allora 1’ uno urta nell’ 

’ ■ "al- 
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altro , quando quello , che precede fi muove 
con velocità, minore di quella, con cui fi muove 
quello, che fegue . E fubito , che efiì fono diven- 
tati egualmente veloci , la loro azione finifee . 

130. COR. II. Sicché qualora un corpo 
agifee contro di un altro, 1' agente comunica all’ 
altro tanto del moto fuo , quanto ne bifogiia 
per fare, che dopo dell’ azione elfi divengano egual- 
mente veloci , ma quando due corpi fono egual- 
mente veloci , è necelTario, che le eguali parti- 
celle di materia di elfi fiano animate da eguali 
quantità di moto ( §. 29. ) ; quindi tutto il mo- 
to , che dopo dell* azione è ne’ corpi , é diftribuito 
egualnaentc a tutte "le particelle di materia di am- 
bidue , e perciò la quantità di moto , che avrà 

-, 1' uno farà a quella , che avrà l' altro , come il 
numero delle eguali particelle di materia dell’ 
uno , al numero delle eguali particelle di mate- 
ria dell’ altro , e per confeguenza il moto , che 
dopo dell’ urto fi ritroverà ne’ due corpi, farà' di- 
vifo in effi proporzionatanfente alle ‘ loro mafie . 

131. COR. Ili, Nel primo tafo dell’urto , 
il corpo , che riceva l’ azione , prima dell' ur- 
to è lenza moto , quindi dopo dell' urto , il mo- 
to , che ambidue i corpi hanno è quello iftefflb, 
che avea prima dell' urto il corpo agente , il qua- 
le moto è ne' due corpi ^ivifo proporzionatamen- 
te alle mafie di elfi . Nel lecondo cafo dell’ ur- 
to , il corpo agente ha una. quantità di moto 
maggiore di quella , che gli farebbe necefiaria 
per farlo efiere eguale in velocità all' altro , la 
quale qpainiià di. moto è quella,' che fi difiri- 


46 ELEMENTI 

buifce egualmiente a tutte le parti di materia di 
ambidue i corpi» poiché dopo dell’ azione tutta 1’ 
altra quantità di moto refta ne' medehmi corpi , 
ne’ quali era pnma , onde nel fecondo cafo deU 
r urto la rqmma de’ moti , che hanVio i corpi 
dopo dell' urto è eguale alla fomma de’ moti , 
che avevano primate quella fomma de' moti fi 
ritrova, diflribuita in elH in propotzione d^lle lo- 
ro mafie . Nel terzo cafo dell* orto , movendoli 
due corpi per direzioni oppofte , e con diverfe 
quantità dì pioto'', in quel corpo, in cui ricro- 
verafiì maggiore «quantità di moto , tanto moto 
dovrà difiruggerfi , quanto fi ritroverà averne 
r altro , e quello , che ne aiveya minore quantità 
dovrà rimanerne affatto privo } motq poi , che 
refterà al primo 'corpo , cioè a quello , che ne 
aveva maggiore {quantità, dovrà difiribuirfi ad 
ambidue proporzionatamente alle loro mafie , e 
quello .farà sì , che il fecondo fi muova infierae 
col primo per U flefià direzione, per cui fi muo- 
veva il- primo . 

iji. PR'OBL. Vdfe le maffe-'y t le velocità , 
ohe hanno due corpi non eUftici pnma dell' urta 
diretto , determinare la velocità comune , che avran~ 
no dopo deli' urto , 

SOL. Si efprimano con M , m le mafie 
de* due corpi , con U , u le velocità , che han- 
no prima dell’ urto , e con X la velocità , che 
avranno in comune dopo dell' urto . 

Il corpo M urtando contro m perde una por- 
zione della fua velocità , ed m fa un acquillo 
di velocità . La velocità i che M ha perduta è 

cgua- 
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eguale a quella, che prima dell’urto aveva, toltane 
quella che ritiene dopo dell’ urto , quindi farà 
efprelTa da U — X } quella poi , che no ha ac- 
quiftata ntll’ urto è eguale a quella , che ha do- 
po dell’ urto , toltane quella , che.prima dell’ urto 
aveva , e perciò farà cfprelTà da X >— U ; ma 
i moti fono in ragione comporta dalle ragioni 
delle mafie, e delle velocità ( § loi } , quindi 
il moto perduto dal primo farà M ( U — X ) 
MU - Wx , il moto acquiftato dal fecon- 
do fàrà m ( X— u) =: mX rau ; ma que- 
lli moti fono effetti dell’ azione dell’ uno , c 
della reazione dell'altro , c perciò fono eguali 
( § 7 ì)' dunque MU MX mX mu 
e trasferendo i termini , farà MU ma =; MX 
+ inX i e dividendo quefte grandezze eguali per 
^ ^ MU ma 

M + m , farà X ’~r. — frr-r 

. M -f- m 

1J5. COR. I. Quindi nel .primo cafo 
dell’urto eficndo u = o , farà^ anche mu sa 

o, c perciò X g=. i. Nel fecondo cafo 
* M+m - 

dell'urto efièndo u di valore pofitivo , farà X =s 

' ■ ■ 3. Nel terzo cafo, dell urto effc 

M 4 - m 

fendo u di valore negativo , farà anche mu nc- 

MU — mu 

salivo , e perciò farà X — — 7 ' . ' 

^ • M 4 - ni 

154. COR. II. In oltre poiciiè la quanti- 
tà di moto di un corpo li ha moltiplicando la 
mafia del cqrpo per la fua velocità , il moto del 

cor- 
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corpo di tnafTa M, dopo dell* urto farà efpredò, |iel 

cafo dell’urto 

M*U 

1 o . Da 


. Da 


M + m 
M* U,+ Mmu 

/"M m 

M‘ U- M mu 


’ M + m 

Il moto del corpo di malT^ m' farà efpredQ 
nel cafo dell’ urto 
mMU 

**® Da --7— , 

M+m 

mM'U + m*u 

2.0 Da 


3. o Da 


M+m 
mMU—" m* u 


M + m 

IJI. COR. III. Di più fe dal motp , che' 
il corpo di malfa m ha dopò dell’ urto , fi togjie 
quello , che elfo aveva prima dell’ urto , il refiduo 
cfprimérà il moto , che il corpo di mafia M con 
la fua azione ha comunicato al corpo di mafia 
m » c per confeguenza il moto , che quello con 
•la fua reazione ha dillrntfo in quello . 

136, COR. IV. Quindi fe M =m, farà nel 
calo dell’ urto . 

MU U I U 

I.® X e= =3 — ~ 

• IDI » I. ' ^ 

MU+Mu U+u_ I , 

i.» X a — ^ - -(U+u) 


iM 


3.* 


Digitized by Googlc 


3 .° X ■» 


.DI FISICA. 
M17— Vlu U 


u I 

- = r(u- 


49 

u) 


iM I 

E perciò quando due corpi di eguali malTe 
fi onano , la velocità comune , che efii avranno 
dopo de l urto nel primo cafo dell’ urto farà 
eguale alla metà d. quella , che il corpo agente 
aveva prima 4 ell urto, „el fecondo cafo dell* 
urto farà eguale alla metà della fomma delle ve- 
locità, che ciiì dell’urto, nel 

dell'urto. che efll avevano pnqja 

137. COR. V/ Se m =: 00 , farà nel pri- 

mo cafo dejl’iirrp 2. r\ ■ a- 

^ òc • Quindi 

fe un corpo finito, con velocità fiqita qrta in un 
oftacolo mvincjbile, dopo deU* arto tutti due’ re- 
fteranno immobili • 

dr.11’^^' né! terzo cafo 

dell urto fia M : m =; u : U, Effendo nella pro- 

riTTJ ^ aT ‘^"|;»g^=««*“eeftreme egua- 
le al prodotto delle medie , farà MU = mu ; 

ma nel terzo cafo d?!I' urto X =; > 

1 o , I M -j- m. 

' “ MTm ^ ° 

Ito cafo dell’ urto i due corpi prima dell* urto 
hanno le malTe nella ragione reciproca delle veb- 
cità , effi dopo dell’ urto refteranno immobili . 

* 39 . AVV. Sin ora nell’ urto de’ corpi 

. • . D . abbii- 
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abbiamo CQnfiderato non imcrvcmre. , altro , che 
r azione dell’ uno , e la reazione dell’ altro , qi^e- 
fto però accade nc’ fprpi , i quali fono privi di 
elafticità ; ma Te i corpi fono elaftjci, le lóro ela- 
fìicicà devono alterare le quantità di in'oto , cbP 
in efll corpi lefterebbero dopo ’ dell' urto fe fof: 
fero privi di elafticjtà ^ quindi peC potere eflè 
alterazioni calcolare, è neceffario confidctare come 
dalja elafticità vengono prodotte . 

IO. Rapprefentino A , B due corpi dotati 
di eguali forze elaftiche , ed A urti in B 
fpingendolo verfo C . Il corpo A fpinge il cor- 
po B, c coraunicandogli, una-^tzione del fuQ 
moto, fa ?i, che le patti di B vengano a piegar- 
li , ij corpo B con la fua reazione togliendo 
ad A quanto moto A gli aveva conjunicato, fa si, 
phc • fi pieghino le parti di A * ; feguite si fitta 
reciproche azioni, la elafticità di 8 srcirza le par- 
ti fue piegate a fpiegarfi egualmente verfo D , e 
verfo C; finoilmentc Jà elafticità di A srorz4^ 
parti fttc piegate a fpiegarfi egualmente verfo Q, 
p verfo C , ma per ipocefi ■» elTì corpi foiw dota- 
ti di eguali dafticUà , dunque le parti di A vo- 
lendoli fpiegare verfo di B fanno un' azione egua- 
le a quella . che le parò di B per ifpiegarfi fan- 
no' contro 4i A i ma lo fpiegamento delle parti 
per cagione di quefte forze eguali , e contrarie 
viene impedito^ quindi le parti di A debbono 
fpiegarfi da A verfo D, e quelle di Bd^B ver- 
fo C i « perciò il moto di A deve clTere ^11» 
fqa elafticità diminuito di tanto , quanto è l in- 
tiero .moto , che può produrre la elafticità fua , 
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ed il moto di B deve edere dalla cladicità dia 
accrefciaco di tanto , quanto è il moto, che può 
produrre la intiera eladicità' fua . 

140. LEM. Se Hfi corpo perfettamente eia- 
fico urta direttamente in un altro anche perfetta- 
mente elaflico , il primo per la fita elaflicità per- 
de del /ho moto tanto , guanto ne ha perduto per 
la reazione del fecondo ; ed il fecondo per U fua 
elajlicità actjuìjla tanto di moto , quanto plie ne 
è /lato (ontunicata per l' eezjone del primo . 

DIM. Si è djmoftrato (5.7} ) , che qualo- 
ra nell’ ufto de' corpi non vi interviene altro > 
che 1’ azione dell' uno , e la reazione dell’ altro, 
n primo perde tanto del Tuo moto , quanto il 
fecondo ne acquifta ; in oltre allorché vi inter- 
viene la perfètta eladichà di cflì , il primo fpì^- 

f 'andó le Tue parti per direzione contraria a quel- 
a , per la quale egli fi moveva , fa sì , che il 
fuo moto venga a diminuirli di tanto . quanto è 
la forza ^ con la quale le Tue parti fi /piegano , / 

ma la forza , con la quale le parti fi fpiegano è 
eguale alla forza, per h quale le pani li fono 
piegate , c le parti fi fono piegate per la reazrone, 
che il fecondo ha fatta contro del primo , dun- 
que il moto , che fi didrugge nel primo per la 
elaflicità, è eguale al moto , che nel medefimo fi 
èra diftrutto per la reazione . Con limile razio- 
cinio fi dimoftra , che nel corpo, il quale viene 
urtato , la elalticità , che in lui ritrovali, operan- 
do fopra di lui, lo fpinge per la (leda direzione, 
per la quale andava movendoli , e lo fpinge con 
tanca forza , quanta è fiata la forza , con cui le 

Di, parti 
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parti fi fono piegate nei ricevere l’ urto . e' pcE- 
ciò la ehftLcità deve aggiungere al corpo tanto 
moto , quanto glie ne è flato cotnunicato per If 
azione nell’ atto dell’ urto , 

14 1. PROBE. le ntajfe t le velocità , 

(he hanno due corpi perfettamente elaftici prima 
dell'urto 4/wro , le velocità , che ci^~ 
fcheduno di tjjfi avrà dopo • 

SOL. Siano A , B duè corpi perfettamente pia* 
ftici i i quali fi urtino direttamente , ed il motq, 
che avrelìbcro dopo dell’ urto ( fc non foffero cla- 
ftici ) fia verfo C . 

Se i corpi A. B nou foflTerp elaftifl, nel tpo- 
ttiento dell' urto il corpo A fpingpndo B, tanto 
moto gli comunicherebbe per la fua azione , quan- 
to moto B diftruggerebbc jn A per la Tua rea- 
zicnie , ma edendo i corpi A > B perfcttarnente 
elaftici, il moto del cdrpo A deye elTcre dittiinuito 
per 1 ’ azione della forza chiftica di tanto, quanta è 
naca la diminuzione prodotta dalla reazione del cor- 
po B, ed il moto del corpo B «leve clTete ascrefciuto 
per l’azione della fua forja elaftica di tanto, quanto 
è flato il moto coipumcatogli per l' azione del 
corpo A» quindi fe fi determinano i moti, che 
i corpi A B avrebbero, dopo dell' urto fe fpf- 
fcro flati privi di elaftieit^ , ( §154 ) mo- 

to , che per le Ipro reciproche azionj , da A far 
rebbe palTato in B, {§1}!)^ determinerà il moto, 
che A tiene dopo dell’urto 'togliendo dal moto, chp 
A avrebbe avuto, non clfendo claftico . quello, 
che da A è palpato in B , c fi determinerà il 
moto di B, aggiungendo al moto , che B avrpbr 
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be avuto , non tflcndo elaftico , lo fteflo moto , 
che da A è pacato in B > ma le ve- 
locità fono nella ragione de’ moti divifi per le 
iha(re-( §104 ); quindi fi determineranno le ve- 
locità , che eflì avranno dopo dell’ urto, dividendo 
i moti determinati per le refpettivc malTe de* 
corpi. . 

142. AVV. Bifosna avvertire , che ffc i detti 
corpi fono dotati of una elafticità imperfetta , i 
moti , che dii hanno dopo dell’utto, fi devono de- 
terminare con accrefcere , o diminuire refpettiva- 
mente i moti , che e(Tì avrebbero avuto dopo 
dell’ u^o , fe nbii fodero fiati elaftici, di 

dee. del moto , che uno di eilì comunica all* 
altro nell' iftante dell' urto , fecondo che la eia- 
llicità di efiì è • J della perfetta elafticità. 

i* } 4 

143. COR. I. Quindi’fe uno folamente de* 
detti corpi è elaftico , in tale cafo le parti del 
corpo elaftico piegate nel momento dell’ urto noti 
trovando forza oppofta , la q'uale polfa impedi- 
re il loro fpiegamento verfo del non elaftico, 
debbono fpiegarfi con la metà della loro forza ver- 
fo del non elaftico , e con l’altra metà per la di- 
rezione oppofta 3 onde dopo dell’ urto , il moto - 
del non elaftico deve eifere alterato della metà 

di quello , che potrebbe comunicargli la intiera for- 
za elaftica dell’ altro corpo y ed il moto , che a- 
vrebbe l’ elaftico dopo deli’ urto , confidcrato co- 
me non elaftico , deve ricevere una eguale alte- 

D 3 ra- 
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lazionc, imperciocché la metà della forza claftica fi 
perde per la reazione del non elalìico , e 1' altra 
metà, la quale fa lo sforzo per la direzione con- 
traria, fi impiega a produrre la detta alterazione 
di moto é 

144. COR. II, Di pili fe un corpo elafti- 
co urta in un oftacolo invincibile , c perfètta- 
mente duro; non potendo le parti del corpo ela- 
Aico fpiegarfi verfo del corp» duro , fi fpieghe- 
ranno intieramente veffo la, parte oppofta ; ed 
eficndo il corpo perfettamente elaftico la elaftici- 
tà comunica al corpo l’ intiero moto , che aveva 
prima dell* urto , e per direzione oppofta ; le 
poi è imperfèttamente elaftico , gli comunicherà 

i. » L> * &c. deU'intiero moto , fecondo che 
» } 4 

laelafticità é * L della elafticità perfetta . 

14J. COR. III. Se in ultimo luogo un 
corpo elaftico urta direttamente in un altro cor- 
po molle , quieto , ed incapace di elTer moflb 
con r urto , che riceve , allora fé le parti piegate 
del molle non poflbno ricevere ulteriore piega- 
menito dalla forza , con cui le parti del corpo 
elaftico cercano di fpiegarfi verfo del molle , 1* 
elaftico ritorna in dietro come fe aveffe urtato 
in un oftacolo invincibile perfèttamente duro ; 
ma feje parsi del molle ricevono ulterióre pie- 
gamento dalla elafticità dell’altro , in tale cafo 
le parti dell* elaftico fi fpiegano in parte verfo 
del molle , onde 1* elaftico torna in dietro con 
una porzione del moto , che la intiera elafticità 

gli 
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gli avrebbe comunicata , e qucfta porzione è ffiag* 
giorc , o minore , fccondòchè minore , o mag- 
giore é io rpicgamenco delle parti dell’ claftic# 
terfo del molle. 

. C A P I t O L O X. 

Deir urto obliquo de' corpi i 

• « 

146. Ait U majfe , h velocità , e le diretto ^ 
n.J f ni di due corpi prim/t dell' urto obli- 
quo , detennìnart le d/rez.ioni » e le velocità Ài 
ejji dopo dell' urto . 

SOL. La palla A fi muova equabilmente FigA 
per AG, la palla. B fi muova equabilmente per 
BD , c la velocità di A Iji efprefia da AG , e 
la velocità di - B fia efpreflà da BD , e quarido ì 
loro centri fono giunti ne’ pur«i G , D , la palla 
A urti nella palla B ; fi unifeano i centri C . D 
con la retta CD , la quale fi prolunghi verfo F , 
e verfo K . e per li ponti C , D fi tirino le reta- 
te EQ , HI parallele alla retta tàngente de’ due 
corpi nel luogo dell’ orto } indi dalli punti 
A , B fi calino fopra di FK le perpendicolari AF, 

BK , e fi corapifeano i rettangoli KH . EF. 

Di poi fi determinino le velocità , che i corpi 
C ( D avrebbero fe fi urtal%^ direttamente con ’ 
le velocità efprefie da FC , KD . c fianp CR la 
velocità j che avrebbe C dopo dell’ urto , DG quella , 
che avrebbe D ; fi prolunghi EC verfo 0 > ^ ^ 
gli CQ =3 CE , fi compifea il parallelogram- 
mo RQ,ed in efio fi tiri la diagonale CX>,‘ 

D 4 Si- 
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SirtUmente' -prolungata HD. vcrfo I , e ta- 
#ata DI zc DH , fi compifca il parallelogram- 
mo Gl , ed m elTo fi nn la diagonale DN . Di, 
co. che CO. DN difegnano le direzioni, c le 
velocita de due corpi dopo tlell'urto . 

dim. 11 moto, che il corpo A tiene pri- 
»a dell urto è efprelTQ da AC, e quello mo- 
to Il nlolVc nelli due clprcflì da EC « CF • fi- 
milmente il moto, che il corpo B tiene ’pri- 
ma dell Ufto è cfprelTo da BD ^ e fi rifolvo 
nelli due efprelfi da HD , DK . (§.ic8 ; . Dun- 
que I due corpi fi urtano come fe folFero ani- 
mati dalli quattro moti efprelTì da FC.EG, HD, 
KD e le rette EC , CF. HD. DK di regneran- 
no le velocità ad essi moti coirifpondcnti ma 

' hT ° coftruzionc . pa- 

raiiele , i moti , e per confeguenza . le velocità 

ni' ^ ^ alterano .• formando 

i-G. DK una retta continuata, i corpi fi urtano 
con le velocità efprelTe da FC , DK , come fe li 
urtaHero con urto diretto; quindi determinatele 
velocità CR , DG . che per quello urto i corpi - 
avrebbero (§.131. 14», 141), fi ritroverà il corpo G 
animato dalli due moti efptcllì da CQ, CR . ed il 
corpo D dalli due efprein da DI , DG j dunque 
C fi muoverà per' la direzione di CO. 
ed il corpo D per h direzione di DN (§.iotJ). 

In oltre li corpi C, D percorrono le rette 
CO , DN nel medefimo tempo . in cui il 
corpo C animato dal moto efprciro ila EC a- 
vtebbe percorfo CQ = CF . ed il corpó D ani- 
maro dal folo moto efpreiro da HD avrebbe per- 

« corfo 
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èorfo Dr cs DH , ma i corpi C , D avrebbero 
percorfe le rette EC , DH in tempo eguale a quel- 
lo nel quale prima dell' urto avevano pereorlè le 
. rette AC » BD ; dunque il corpo C percorlè CO 
nel medesimo tempo , che prima dell' urto aveva 
impiegato a percorrere AC / ed il corpo D per- 
corre PN , nel medesimo tempo, che prim^ 
dell' urto aveva impiegato a percorrere BD ,* ma 
prima dell'urto, AC j BD si percorrevano iti tem- 
, pi eguali , giacche , per ipotesi elTe difegnavàno le 
velocità de’ corpi A , B , dunque CO , DN do- 
po dcll'utto si percorrono ancora in tempi egua- 
li ; ma né' moti equabili le velocità fonò efprelì 
fe dagli fpazj deferitti in tempi eguali ( 5 5)6 )* 
Dunque CO j f)N difegnaho le velocità , che I 
corpi D , N hanno dopo dell’ Urto . 

147. AVV. £’■ da notare , che fe i corpi 
A , B fono privi di elafticità , CR farà eguale a 
pG ( $129 ) ; lè pòi forio elaftici, CR , DG 
làranilo difuguali ; ( §139 ) E Ce, nel cafo de* 
corpi elaftici , CR farà di valore negativo , allo- 
ra in CF tagliata Cr =i CR , e compitò il pa* 

. rallclogràmmo r (> , là direzione , e la velocità 
del corpo C verrà difegnata dalla diagonale Co 
del rettangolo r Q . ' "■ 

148. TEOR. I, £4 forta intiera di uri cot- 
J>(> , che 'Urta ohlì<juaincnte in un oflacoìo invin- 
cibile fla alla forta , con cui ejfo corpo opera fi* 
lo fteffo oftacolo come il fino mnjfimo al fino delP 
angolo della incidtnz.a . 

DIM. Il corpo A urti obliquamente fòpra dell’ 
oftacolo invincibile DC . Dal punto A fopra DC 

lì ca- , 
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fi cali U berpendicolarc AD , c fi compifcar il 

lectangolo BO . 

La forza , coh la quale il corpo A urta ih 
DC Operatido per la direzione AC fi potrà 
fcfprimere con la tetta AC ' > mi la forza 
ésprcfià da AC fi ^rifolve hcllè due e(pte(Tè da 
DC , CB , dunque il corpo A Urta in DC co- 
me fé folte animato dalle due forze efp^elTb da 
BC , CD ; ma la forza crpreffa da DC ope- 
ra parallelamente all’ oftacolo , e perciò non 
agifcc fopra di eflb , dunque la forza , coti là qua- 
le il corpo opera su di DC é efprelTa da BC s 
quindi la forza intiera fia a quella, thè opera 
nell’ urto come AC :CB ; o vero come AC: ADi 
ma nel triangola rettangolo l' ipotehufa Ila ad un 
cateto, come il feno malfinio al fèno dell’ angolo 
oppollo allo fielTo cateto , dunque la forza intie- 
ra , con la quale il corpo Urta nell’ ollacolo DC 
fta a quella, che opera nell’ urto -, come il feno 
faiafiìtho al feno dell’angolo della incidenza ACD. 

149. TEOR. II. Se tun cerpe perfettamente 
eiaflica urta bhliijuamente in un altro > il quale 
fa efiacolo invincibile perfettamente duro, ejfo ri- 
tornerà in dietro facendo . 1 ’ angolo della incìde.n- 
z.a eguale aW angolo della rifle/fone , e con velo- 
cità eguale a quella , che aveva prima dell' urto . 

}. DIM. Il corpo A perfettamente elaftico urti 
obliquamente per la dìre;zione AB nell’ ollacolo 
invincibile perfettamente duro DF . Dal punto A 
fopra DF fi cali* la perpendicolare AO,c fi com- 
,pifca il rettangolo DE , indi fi tagli BF =5 BD , 
e con EB , BF"fi formi il rettangolo £F , nel 
quale fi tiri la diagonale BC . Mo- 
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Mpvendofì il corpo per U direzione AB lì potrà 
con AB cfprioiere la for ^9 , con ct;i il corpo A urc 4 
in DF i maqucfta forra lì tifolvre nelle dneefpred^ 
da DB 1 BB (S 1 1 }) i dunque il corpo urtando co^n» 
tra DF , urta come fe folle qoioiato dalle due forze 
cfpreire da DB » B^ , tna U forza efprclla de 
DB non li altera perchè non opera contro dell’ 
oBacolo i dunque il corpo urta conip fe fò(Td 
animato dalla fola forza efprellà da EB ; ma il 
corpo A clTendo perfettamente elallìco , ed ur- 
tando in un oracolo invincibile riceve dalla Tua 
elallicità per direzione Oppofta una forza eguale 
a quella, con cui aveva fatto 1* urto dunque 
il corpo dalla forza elaftica riceve per la dire- / 
zione di BE una forza , la quale è clprelfa dalla 
lielEi BE i ma lì è dimollrato.che la forza. elpre(- 
fa da BD rcBa nel corpo , dunque il corpo do- 
po dell' urto è animato dalle due forze efprelTe da 
BE , DF , c perciò camminerà la diagonale BC del 
parallelogrammo EF , in un tempo eguale a quello 
nel quale prima dell* urto ha camminato AB . In ol- 
tre i due triangoli ADB , CFB hanno AD =s CF, 
DB s BF , e gli angoli ADB , CFB retti , e 
perciò eguali , dunque fono perfèttamente egua- 
li , e perciò l'angolo ABO della incidenza è egua- 
le all’ angolo CBF della riflelEone . Finalmente 
eHèndo i triangoli .^DB ^ CFB perfettamente; 
eguali, farà; anche AB = , ma dal corpo lì 

percorrono AB , BC in eguali tempi i dunque 
AB , BC difcgnano.le velocità. , che ha il cor- 
po A prima , e dopo dell’ urto , c perciò il 
corpo prima , , e dopo dell) uno. lì muove con 
eguali velocità . i^o. 
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' 15». A W. I. Con lo ftelTo raziocinio |>uò 
dimoftrare , che fe uh corpo perfettamente duro 
urta obliquamente hx uh oftacolo invincibile pet* 
fettamcnte cladicò , o pùte fé dh corpo pewC- 
tamente elallico urta ih nn oftacolo invincibile 
anche perfettafaiente cranico, dopò dell'urto il cor- 
po ritornerà in dietro facendo l’angolo della ri- 
nellìone eguale all’ angolo della incidenza , e fi 
muóverà dopo dell' urto con velocità eguale ^ 
Quella , che aveva prima dell’ utro . 

■ i;i. AVV. il Si noti , che fe i corpi fono 
iinperfettamente elaftici , e DF è oftacOlo invin- 
cibile , la forza elamica hon pub comunicare' al 
corpo tutta la forza efprelfa da DE , ma bensì 
Una minore, la quale fa éfprcffa da qualunque 
porzione di BE , e fa BG , e compifeaf il ret- 
tangolo GF : il corpo camminerà la. diagonale BH, 
la quale è minore di BC , e farà l’angolo del- 
.la rifleffìone HBF minóre di CBF , e perciò an- 
che minore dell’ angolo della incidenza ABO . 

CAPITOLO .XI. 

Del moto etjuabìhiente decelerato , ed 
equabilmente ritardato» 

iji. TEOR'. Lq£ un corpo fi mnova con moto 
^ mniforrnemente accelerato par- 
tendefi dalla quiete , gli fpazj percorfi dal prin- 
cipio del moto fono fra loro nella ragione de’ qua- 
drati de' tempi , ne' quali efii fono percorfi . ; 

4, DIM. Rapprefenti- AB il tempo , nel qua- 

, le 
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le Ufi cprpio p/ircendofi dalla quiete (t qtuq- 
ve coq moCQ uniformemente. accelerato ) il quà- ^ 

le lì concepifea di^ifo nelle pa(ti AD, OE,£F, 

FG > GH &c. ìnfìnicanKnte picciole i dal punto | 

B fupra di .AB fi inalzi la perpepdicolare 1^ , U I 

quale dilegni la velocità ^quifiaia. dal corpo nel- 
la fine del , Tuo moto , e fi uniÌTca AC > <t>di per i 

li -punti D , É , F , G , H &c. fi concepifcsno 
tirate le rette -DN , £0 , FP , GQ , flR- pa- 
rcllclc alla retta BC . ElTendo per 1$ coftruzionp 
DN , EQ , F.P , GQ &c. parallele , faranno i 
triangoli ADN , AEO , AFP , ÀGQ &c. tutti 
limili , ma ne’ triangoli fimili i lati, che fono intornq 
agli angoli eguali fono ptoporzionali , dunque 
AD., AE..AF, AG, AH, AI , AK , . AI.', AM, 

AB , fono proporzionali alle tette DN , EO i 
FP , GQ. , HR , IS , KT , LU , MX , BCj 
ma nel moto equabilmente accelerato I tempi 
fono nella cacone delle corrifpondenti velociti 
( § 89 ) . • Dunque DN , EO , FP , GQ. 3fc. 
fono proporzionali alle velocità acquiftate ire* 
tempi efprel^i da AD, A E , AF, AG 6 cc, 
ma BC per ipotelj efprimc la velocità aquiftata 
nel tempo cfpjreflo da AB , dunque DN , EO „ 

FP , GQ. > HR &c. difegnano le velocità ac- 
quiftate ne’ tempi efpreflì da, AD , AÉ , AF , 

AG &c. In oltre febbene pd moto equabilmen- 
te accelerato le velocità vadaqo cpntinu'atdentc 
crefeendo , pure in un tempo infinitamente pic- 
qiolo la velocità fi può confidcrarc come co- 
ftante , quindi il corpo ne’ tempi efpreffi da 
FG , F-L fi può confidcrarc come fc fi tnuo- 

veflè 
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VefTe Còti moto equabile con le velocità difègna- 
tS ida FP 1 KT , 'ina gli fpazj ’dòferitti con mo- 
lò eqqabilè fono in ragione comporta dalla ra- 
gione de* tempi , e dalla rarione delle velocità , 
( § s8 ) ed i tempi fono elpreffi da FQ > KL, 
le velocità fono' efpreflc da FP , KT \ dunque 
gli ipazj fono in ragione comporta da quella di 
FG : KL , e da quella di FP : KT , 'o vero in 
ragióne del rettangolo fatto da FG FP , al ret- 
tàngolo fatto da LK > KT ; tra gli fpazietti FGQP, 
liLuT fi portòno fenza fenGbile errore conlidc- 
rare come rettangoli» fatti da FG , FP , c da 
KL ,'KT , dqnque gli fpazietti deferirti negli 
elementi infinitamente piccioli d< tempo efprellx 
da FG ^ KL fono nella ragione degli elementi 
Éorrifpóndenti del triangolo ABC. Con Io ftclfò 
taziocinio fi dimortra, gli altri clementi del trian- 
golo ABC elTerc nella ragione degli fpazj descritti 
ne’ tempi corrispondenti , quindi farà lo ^aziq 
deferitto nel tempo efprefiò da AG allo Ipazio 
defetitto nel ten^po efpreffo da ABcome la fom- 
. ma degli elementi del triangolo AGQ. alla femma 
degli elementi del triangolo' ABC , o vero come il 
triangolo AGQ. al triangolo ABC; ma quelli trian- 
goli fono fimili » e perciò nella ragione de' qua- 
drati de’ lati omologhi AG , AB , dunque gli 
fpazj deferita ne’ tempi difegnati da AQ , AB , 
fono nella ragione de* quadrati de' medelìmi tem- 
pi -f ficché , &c. 

tSf. COR. I. Nel moto equabilnlentc acce- 
lerato le velocità fono nella ragione de’tenapi i 
ne* quali i corpi le acquillano ( § 8^ ), dunque 

i cor- 
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} p^rpi > che n mpovQno. con moto e'qwtbil- 
inpntc accelerato dcfcrivonp Tpaz) , i quali fono 
nella ragione de’ quadraci delle velocità , che baia- 
no acqui (late in percorrerli . 

ijj. GOR. II. Quindi fe fi divida in qualun- 
que numero di parti eguali il tempo , ne( 
quale un corpo partendoli dajla quiete , de- 
Iprive coir moto uniformemence accelerato qual- 
fivpglia fpazio 1 gli fpazj , che il corpo avrà de- 
icritti nella fine dd tempo .i* » 4® » 

&c. faranno nella ragione de’ nume>'‘ | ^ 4 , 9 « 

&c. e perciò gli fpazj descritti ne’ tempi 
|o , , 5° , 4° &c. feparatamente faranno nel- 
le ragioni di 1 , 4 — 1 , _ 4 ,.i 5 p &e. 

p vero nella ragione de'tmmeti difpari 1,5 > j , 

7, &c. . 

154. TEOR. II. St un corpo parttnioB datU 
quiete fi muova con moto equabilmente acceleratOt 
lo fpazàp t efce defcrtve ttt qutUfivoglìa tempo , è 
la metà dello fpaùo , che defcrtvtrehbe con moto 
> equabile rei medefìmo tempo , e con la 'Velocità ac- 
qui fiat a nella fine del moto . 

DIM. Difegni AB il tempo , nel quale iF/g. */• 
un corpo parcendofi dalla quiete fi muove con 
moto unifbrmemcrftc. accderaco , e dal punto B 
fu di AB s’intenda alzata la perpendicolare BC, la 
quale difegni la velocità , che il corpo ha acquìfiata 
nella fine dei moto , fi unifea AC , e fi com- 
pifea il rettangolo BO . In AB s' intenda pfe/à 
ad arbitrio la particella infinitamente picciola 
£G , la quale difegni un elemento del tempo > 
nel quale i| corper fi mooTC , e per H 

pun- 
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puD« E , G s’ intendano «rate le rette EF‘» 
GH parallele a EG le quali incontrano AC 
|je’ punti I » K ; difegneranho EJ GK. le 
velocità corrispondenti ai tempi AE , ,ÀG (§.S^) 
Potendoli il moto equabilmente accelerato nel 
tempo infinitamente picciolo confiderare come 
equabile , lo fpazìo descritto nel tempo EG co» 
moto equabilmente accelerato lì potrà .conlider^- 
le come deferittp con moto equabile con 4 ve- 
locità collante efprelTa da EI ; quindi l^^tà lo 
fpazio descritto nel tempo EG con la velocità 
efpreira da EI a quello dercritto nel medclimo 
tempo con la velocità cqdante erprellà da BC 
o vero da EF, 'come EI : EF , ma i dvie fpa?j 
EGKI, EGHF. lì possono conlìderate come due 
rettangoli , i quali hanno la llessa altezza EG , 
c perciò farà El : EF =3 EGKI: EGHF i dun- 
que lo fpano deferitto in un elemento di tem- 
po con moto equabilmente accelerato farà allo 
spa?ÌQ deferitto nello llcsso tempo poq la velocità 
^cquidata nella fine del moto come l' elemento 
del triangolo BAC ài corrifpondente elemento del 
rettangolo BD. Similmente^ lì dimollra , che in 
ogni altro iftantc del teippo , lo fpazio descritto 
con moto equabilmente accelerato Ila allo fpazio 
deferitto con moto equabile con la velocità ag- 
quiflata nella fine del moto , come 1’ elemento 
del triangolo ABC 4 I corrispondente clemente» 
del rettàngolo BD . Dunque l’ intiero fpazio 
deferitto con moto equabilmente accelerato 
nel tempo' AB Ha allo fpazio deferitto nello 
flesso tempo con moto equabile' cpn la velocità 

collan- 

4 




I 

i 

Digitized by Google j 


DI -FI S I,C A. ds 

codante acquidata nella 'fine del liioco erpressa da 
come il triangolo ABC al rettangolo BD , 
ma il triangolo ABC è la metà del rettangolo BD^ 
dunque &c. > . • 

i j6. TEOR.III. St m corpo fi muove con mo- 
to uniformemente ritardato , infino a tanto , che fi di- 
ftrugge l'intiero fito moto , defer/v^à uno fpazjo , il 
quale farà la metà di quello , che avrebbe deformo 
nello fteffo tempo, fe fi fojfe mojfa con moto equabi- 
le , e con. velocità coftante , eguale a quella co- 
municatagli nel principio del moto v 

DIM. Con AB fi dilegni il tempo, ‘nel qua» 
le il corpo fi ^ muove con moto equabilmen- 
te ritardato' ^ è dal punto B fopta AB fia alzata 
la perpendicolare BC , la quale disegni la' ve- 
locità , con cui il corpo fi parte ,* fi ‘unifea AC> 
e' fi compifea il rettangolo B,D*; in AB fi pren- 
da una parte infinitamente pjcciola EG , c per 
E 1 Gjfi tirino le rette EF , GH parallele a BC» 
che incontrino AG ne' punti I , K . 

Essendo EG una porzione infinitamente pic- 
’ dola del tempo , nel quale il corpo fi muo- 
ve con mòto equabilmente ritardato», fi potrà 
confiderare , che il corpo in quedo picciolo 
- tempo fi muova con moto equabile, , e che GK 
efprima la velocità coftante, la quale coeguale a 

S iuella-, che il corpo ritiene dopo di elferli mof- 
o con moto equabilmente ritardato nel teni^ 
po BG » e perciò farà lo fpazio, percorfo 
nel tempo EG con la velocità BC a quello 
percorfo nello ftefib tempo con la velocità 
Tom.I. E . GK 


t 
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GKr: BC : GK {! 9 » ) = GH,: GK ; ma po- 
tciidoìi li due' fpazj EGHF , EGKI confiderare 
come due rettangoU , i quali hanno la ftelTa al- 
tezza EG, cffi faranno nella ragione di GH : GK; 
dùnque anche l' elemento dello fpazìo defcritto 
con mòto equabile con la velocità BC fta a quel- 
lo dcfcritto con moto uniformemente ritardato 
nclio ftelTo elemento di tempo cfprdfTo da EG 
come l’clejnemo EGHF del rettangolo BD al corri- 
fp'ondentc elemento EGKl del triangolo ABC . Cosi 
fi dimoft'ra, che ogni altro elemenip dello fpazio de- 
ferito con moro equabile , e con la velocità BC fta 
al corrrfportdcnte elemento dello fpazio dcfcritto 
con tnoto equabilmente ritardato come 1 ’ elemen- 
to del rettangolo BD al cowifpondentc elemento 
de! triangofò BAC.' Dunque l'intiero fpazio de- 
fcritto con moto equabile fta à quello dcfcritto 
nello fteflb tempo, con moto equabilmente ritar- 
dato come il rettangolo BD al triangolo^ ABC, 
ma il, rettangolo BD è Jl doppio del triangolo 

A'BC . Dunque &c,, ' ‘ . 

. if 7. COK- I. Quindi 1.0 Io fpazio percorso 
ài un corpo , che lì parte dalla quiete còn mo- 
to' uniformemente 'acctletato , c eguale allo fpa- 
zio 1 che nel medesimo tempo dal mcdefimo cor- 
po farebbe percorlo con moto equabile , e cqn la 
metà della velocità acquiftata nella fine del moto 
2.0 lo fpazio percorlo da un corpo con moto 
uniformemente ritardato infinoa tanto, che il moto fi 
elliogua, è eguale allo fpazio , che con moto equa- 
bile dal medcfirao corpo farebbe pcrcorfo nello 

fteflb 
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ftcflb tempo con velocità eguale àlfà metà di 
(Quella , che gli era Hata Comunicata nel princì» 
pio del moro • * 

i;8. COR. If. Qtiihdi il corpo partendoft' 

^ dalla quiete pon la velocità cfpreira da BC , 
tempo difegnato da ÀB, defcrivc con moto equa* 
bilmente ritardato uno fpazio , il q^aje (ta a 
^quello j che il medefimo corpo con la velocità 
GK deferì vercbbe nel tempo AG , nella ragione 
de_ tpaaj , che con moto equabile deferiverebbe ne’ 
laedefìmi tempi cop le' metà delle corrirpondenti 
velocità cfptellc da BC > GK ; ma gli fpa^j deferitti 
con moto equa|?ile, fono in ragione comporta di 
quella de 'tempi , e da quella delle velocità (§98) ; 
dunque gli fpazj deferitti con moto equabilmente. ri* 
tardato ne tempi AB , AG fonò nella ragione 
comporta da quella di AB ; AG» che cfprimono 

i tempi ,, c- d» quella di i BC ; i GK, o vero 

di BC : GK , che cfprimono le velocità j ma 
BC: GK , dunque qucfti fpazj fonai 
nella ragione de" quadrati di AB , AG , o puro 
de' quadrati di BC , GK Sicché fc un corpo fi 
muove con moto equabilmente ritardato, gli fpa- 
*1 , che reftano a percorrere fino alla cftinzione 
del moto, fono nella ragione de' quadrati de'tcm- 
pi . che fi impiegano a percorrerli , o pure nella 
«gione de’ quadrati delle vclociià , che il corpo 
ha quando incomincia a dcfcrivèrli , 

JJ9. COR. III. Quindi fe con AD fi difegna r* 
li tempo , nel quale un corpo partendoli con'^'-^*'®' 

E * qua-. 
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qualunque velocità lì muove con moto uni(br« 
mementc ritardato > infino a tanto che il Tuo moto 
fi eftinguc , e quello tempo fi* divide in qualfi, 
voglia numero di parti cgua]i AB, BC , CE , ED , 
Jce. , gli fpazj percorfi ne’ fuccelTìvi tempi eguali 
faranno comc^ i numeri difpari prefi in ordinq 
contrario, incòminciando da quello , che verrà de? 
terrpinato dal nuqjero delle parti , nelle qirali fa- 
rà 'divifo il r^mpo,' cosi fé li intende .il tempo,; 
che è efprclfo da AD , divifp in quattro parti' 
eguali AB , BC , CE . ED , faranno gli fpazi 
da percorrere ne’ c?mpi AD, PD, GP,EDriel^ 
la ragione de’ quadrati ■ di 4, } Lj Q 

nella ragione di 16 , <j ; 4 » > ,f§ 5 ® P'^.“ 

dò gli fpazj deferirti ne' tempi AB , BC r CE j 
ED faranno nella ragione di 1 6 9 « P ^ 

4 I , o vero nella ragione di 7 , 5 » J > * • 
itfo. TEOR. IV. Se un cerpo Jt muove con 
moto eijuabilnfonte ritardato , gli jp 4 Z.j percorfi dui 
principio -del moto fono firn loro, in ragione eom* 
pofis da (quella de' tempi , che. fi impiegano 4 per- 
correrli , e eU quell* de’ refid»ì , che fi hanno 
qualora dal doppio del tempo , che vi bifogna per 
efiìngutrfi il moto, fi fottraggotur $ tempi impiegato 
a percorrere gli /tefil fpazj . 

DIM. Pattafi il corpo dal punto A con, mo- 
to equabilmente ritardato , e deferiva la rctr 
ta AD in maniera , che .giunto il corpo in D , 
il moto fi rittovi eftimo . Con T , t , r 
fi difegnino ‘ i tempi , cKe il corpo iippie- 
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gà a dcfcrìvere gli fpazj AD',' BD- , CD . 
Si è dimoftrato ( § i;8' ^ AD: BD =: T* ; t* 

• ^ AD;GD = T>:rV 

\ / * , \ » 
Quindi fari convertendù AD: AB = T*^‘ T* — t* 
AD : AC = T» : T» - r» 

E invertendo la prima di quefte ragioni farà 
' ■ AB : AD =: T* -t* : T* 

AD: AC=T* : T* -r» 

Quindi le tre grandezze AB , AD , AC hanno ra- 
gione ordinata alle tre altre T> -- t* , T* , -r» , 

onde ordinando- farà AB ; AC — T» — t* : 
T» — XK ; ma la differenza dc’quadrati di due- 
grandezze è eguale al prodotto fatto dalla fom ma, 
c dalla differenza delle fteffe grandezze , dunque 
AB : AC = (T+ t),(T - t) : (T r) r), 
q vcro-AB fta ad AC in. ragione compoB^t-da qiid. 
là di T + t : T + r , c da quella di T — f : T — r j 
T — t , T r difegnano i tempi > che 
il corpo impiega a percorrere AB , AC , e 
T + 1 , T -p- r difegtjano i relidui , che fi han- 
no qualora da aT fi fottraggono fuccclllvamen- 
T,— t, T— .r. Dqnque 
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CAPITOLO " Xir/ ' " 

f . 

’ Delle /alita , è difcefà libera de' aorpi 
per la verticale e per qualunque' 

^ piano inclinato . 

i<i. DEF. I. QI dice fi^n» itielinato quel- 
• Ì3 lo , che là con lo piano 

orizzontale qualunque angolo obliquo . 

FÌ£. i8. 161. DÉF. il Se con AB fi difegna qualun- 

que piano inclinato, con CB il' piano orizzon- 
tale , ed AC è la perpendicolare calata dal pun- 
to A fopra 1 ’ orizzontale CB 1 del piano incli- 
nato fi diranno AB U lM«ghez.z.a ^ AC 
ed AhC f angola 'della ìnclinement , '' 

I 163. DEP. ili. Di <iualunque corpo fi dictf 
gr Avita ajfolnta quella-, che lo fpingc per la ver- 
ticale , c gravità refpetiiva quella ' porzione dell» 
gravità aflblura , che P, obbliga a difccnderc |)cr 
lo piano inclinato . 

. ’ 164. TEOK.l. Sa ppojla la Terra dì figura sfe- 

rica le dèrizjonì della gravità fono 'al cèntro di ejfa. 
Fìg. i7> - DIM. La sfera BEF dlfegni" la terra , AB la 
• direzione, per cut un corpo animato dalla forza 

di gravità cade , e CD una tetta la quale fia 
tirata nel piano tangente della terra in B , e 
palFt per Io fteflb punto B e fia congiunto il 
raggio • 

La direzione, per cui i corpi cadono, qualora 
fono animati dalla gravità, è perpendicolare alla 
fuperficie della terra ( § 1 j ) , dunque AB è 
perpendicolare alia filperficic E-BF nel punto fi i 
e £ ma 
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ma l’ elemento della fapctlicie (ì confonde con 1’ 
elemento corrìfponJente del piano tangente ne^ 
luogo dd contatto , dunque AB c pcrpendicola* 
re al piano tangente della terra nel punto B , 
e perciò è perpendicolare alla retta CO tirata per 

10 punto B nel medefimo piano , onde l’ango- 
lo ABC é retto ; ma l'angolo CBO fitto dalla 
tangente , c dal raggio è anche retto , dunque 

' dall’ eftremo B della retta CB fono tirate per di- 
rezioni oppofte due rette BA , BO, che formano 
con la rctu CB i due angoli ’ABC , CBO prefi in- 
ficine eguali a due retti, dunque le due rette OB, 
BA formanò una retta continuata . Sicché &c. 

i 6 f, AVV. Bifogna avvertire , che le di- 
rezioni, per cui i corpi animati dalla gravità tendo- 
no alla (uperficic della terra , farebbero verfo il 
centro di cfia , fé la tcrrjti fofiè perfettamente 
sferica , 'ma perché la terra è alquanto Ichlac- 
ciita a’ poli I ed elevata alf equatore ( come a 
fuo luogo dimoftrcremo •) , perciò le dette dire- 
zioni della gravità non fono efattamente verfo 

11 centro della terra , ma ad Un dì prelTo . ' 
i 66 ( OSS,, I; Allora si fcnce il pefo di un 

corpo qualora fi impedifee la fua difeefa verfo il 
centro della 'terra . 

167. COR, Quindi il pelo di un corpo 
è effetto dello sforzo , che la gravità fa , fpia- 
gcndolo verfo il centro della terra . 

168. OSS. IL Ogni corpo terreftre con- 
ferva Tempre lo fteffp pefo febbene talvolta la 
fua figura fi alteri, anzi il iuo pefo refla fem- 
pre io Beifo , febbeoe il corpo' fia tiafportato a 

«E *4 
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' qualunque altezza , o a qualunque profbntiicà 
^ accedìbile ; ma il pelo ^effetto della pravità, duii- 
que anche la gravita c fcmprc la ftelfa , Tebbcne 
il corpo ha trafportato a qualfivoglia altezza , o 
a qualfivoglia profondità acceflìbile . ^ 

165. AVV. I. Se noi paragoniamo le alcei- 
te, e le profondità , alle quali polliamo giungere 
per olTervarc gli effetti della gravità , col raggio 
della terra , vedremo , che quelle fono- mol^o 
picciole , quindi le chiameremo diflanxx n»n mol- 
r# grandi dalla fitrpeficie della terra . . ' ‘ 

Di più allor che in quefiu trattato verremo a 
parlare degli effètti della gravità nella falita , e 
dìfeefa libera de' corpi, Tupporremo fempre i cor- 
pi fituati a diftanze non molto grandi dalla fu- 
pcrficie della tetra, e finalmente allor che ^di- 
remo UH corpo falire , 0 dìfeendere liheramente , 
intenderemo, che in quelli movimenti elfo iion in- 
,contri alcuna refiHenza ellrinfcca. 

V 170. AVV. II. Nel trattato della Cosmografia 
dimollrcrcmo i , che la gravità, nel corpo,il quale 
fi ritrova fituato nel centro della terra, è nulla , 
a. o , che nel corpo, il quale fi ritrova, fituato nelle 
,vilcere delja terra, varia in ragione, delle dillan- 
ze , che quello tiene dal centro di cllà 
5.0 , che nel corpo , il quale è fituato fuori 
della ruperficie' della terra, 'varia in ragione reci- 
proca de' quadrati delle dillanze , che il corpo, 
ha dal centro di elfii 4.0 , che quella gravità d 
quella , che mantiene la luna nella Aia orbita 
intorno alla terra j-.o , che cHa non diffènfee 
dalle forze^ centripete , che continuamente ^nno 
- * • . , i . azione 
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ftziotie fopra li j)ianeti per riteiicrlinelleloro.oibi- 
tc, qualora edè fi cotnbiipno con la forza a’ pianeti 
'comunicata nel principio della creazione , per la 
quale fola edì audeicbbero per la tangente della 
curva , clic deferivono . 

17 tj TEOR.. II. O«nìeorpo .Ufclato in liberti 
rude con ■ moto equabilmente accelerato . 

DIM. ‘Un corpo muovefi con moto, equabil- 
mente accelerato, qualora in ogni iftantc fa cgua- 
4 i aumenti di velocità ($88), ma il corpo, clic (ì 
muove liberamente per la forza di gravità, fa in ogni 
ìdante eguali aumenti di velocità (§ 16S) , dun- 
que il corpo, il quale lì muove per la forza di 
gravità, lì muove con moto equabilmente accele- 
rato . Sicché &c. ' ' 

171. TEOR. fll. Se ftn corpo, fate libetlttmen- 
te per' la verticale , fi muove con moto equabil- 
mente ritardato . 

DIM, Un corpo muovei! con moto equa- 
bilmente ritardato , qualora .eflb in ogni (dante 
fa eguali perdite di velocità ($88 ), ma il cor- 
po , che Tale liberamente per la verticale, in ogni 
idante ,fà eguali perdite di velocità ($ 1^8), dunque* 
il corpo, che liberamente Tale per la verticale , 
muovei! con moto equabilmente ritardato . 

173. AVV. Si noti , eh? se un corpo 
spinto da qualunque forza Tale per una verticale 
con moto cquabilmenre ritardato, allora hnifee di 
salire quando, la gravità con le replicate Tue azio- 
ni eguali ha edinta la intiera forza , con cui il 
* corpo aveva incominciata la (alita , cioè quando 
il corpo (ì è mosso .per tanto tempo , quanto 
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nc ha bi(bgno la gravità» per ccmiunicargli tan- 
to moto, quanto ne ha ,avuto,pcr*(àlire , quin- 
di 1.° da unta forza deve cflere animato un 
corpo per falire liberamente per una t^a altezza, 
quanta la gravità a lui ne avrebbe . comunicata 
difccndendo per la medelìma altezza, a" tanto 
tempo impiega il corpo a falire fino ad una 
data altezza , quanto ne impiega difeendendo 
dalla medefima altezza, 3 * il corpo falendo- paf. 
là per ciafeheduno punto della verticale con N 
medèlimi gradi di veloci^, con li quali vi paf. 
fa feendendo liberamente dopo di eirerli' il fuo 
moto diftrutto nella làlita. ^ 

- J74. ESP. Se fa. uno fpazio privo 
di aria , ed in eflb fi fanno cadere hello 
ftefio iftante di tempo due corpi di mailèmolto 
difuguali , fi ofierva , che ambiduc difetive- 
ranno eguali fpazj in eguali tempi , 

17J. AVV. Bifogna notare , che quello 
fenomeno fi^ ollèwa vattcora quando nell' aria 
fi fanno cadere due > corpi , i quali abbiano 
^ un grande pefo fottoV picciolo volume., impe- 
rocché cont^ di efiì 1' aria, non fa fenfibile re- 
•fìftcnza . , , , ' ' ’ 

176. COR. Da quello ", che di fopra fi è 
detto fi deduce , che i corpi nel primo iflante 
della loro difeefà fi muovono con eguali gradi 
di velocità , e che le velocità», che fi ritrovano 
avete nel a.® , 5.®,, 4.’ tempo &c. fono fempre 
refpettivamentc eguali , quindi tutti' i corpi , che 
partono ‘dalla quiete , c^fccndoao liberamente, 
I.® in tempi eguali percorrono fpazj tonali ',, a.® 

in 
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in tempi eguali acquiftano eguali gradi di velo- 
citi % *3.® mentre vanno difcendendo, ritrovaniì 
in qualunque tempo egualmente diftatiti dalli pun- 
ti , da’ quali fi fono partiti, c femprc forniti di 
eguali gradi di velocità i- 

ijj. TEOR. IV. Le grAvità de' cerfì fin$ 
properzjoftali slle mafft di ejfu 

PIM. Le gravità de’ corpi fono forse con- 
tinuate coftan'ii , ma le forre continuate coftan- 
ti fono nella ragionè de* t moti , che producono 
operando in tempi eguali ( § 9J ) i dai\- 
que le gravità de’ corpi fono -nella ragione de* 
moti, che producono operando nc' Corpi in tem- 
pi eguali; ma quelli moti fono in ragione egmpo- 
fia da quella delje malie de' corpi ) c da quel- 
* la delle velocità da effi acquillatc ( § roi 
dunque le gravità fono in ragione compolla da 
quella delle malie de’ corpi , c da que^ dellp 
velocità ' da cllì acquillate in tcfnpi eguali ; ma 
le. velocità acquillate in .tempi eguali forte egua- 
li ( § I7<5,) , dunque le gravità de’ corpi fono 
in ragione delle loro malie . ' 

’ 178. COR. I. peli de’ corpi fono effetti 
delle gravità (§167 ) , dunque fono ad effe 
proporzionali; ma le gravità de’ corpi fono pro- 
porzionali alle malie di elfi > dunque i pefi de’- 
corpi fono proporzionali alle loro mafie . . 

179. LEM- Se un corpo è pofto /òpra di 
un piano inciinato, U /ma' grAvitk AjfotMfa JIa aI- 
!a refptttivA come Ia iMngheiXA del pÌAno JIa aU 
la fna Alrtz.x.A . 

DIM. Rapprefenù 4 flC qualunque piano Fig.i 

hi- 
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inclinato , del 'quale AB ' iia la lunghezza , ed 
AC l’ altezza , fopra' di e(To fi incenda in ’qua- 
lunque luogo pofto il corpo O , e fia OG la 
verticale , per coi viene* il' corpo Ipintot dalla 
fua gravità afibluta ; da O fopra di AB fi cali 
hi perpendicolare OF , e fi compifca il rettan- 
golo FE . * ■ ■ 

La gravità del corpo O fa azione su di quello 
per la verticale OG , quindi se eflà fi cfprimc 
con OD , e(Ta farà azione fopra del corpo come 
fc fopra di lui faccfièro azione le due forze 
éfpreffe da FO , OE . o vero da OF , FD (§ n j)*; 
ma di quelle due forze quella efprelTà da OF 
altro non fa , che premere il 'corpo contro di 
AB' , dunque 1 ’ altra efptelTà da FD efpritne la , 
forza, per cui il corpo è fpinco per la direzione 
del piano inclinato , e perciò la gravità afioIiA- 
t) del^rpo O (la alla* respettiva come OD : 

DF . In oltre i due angoli ODF , BDG sono 
verticali, e perciò eguali , quindi i due trian- 
goli ODF , BDG ' haitìid i 'due àngoli OFD , 
DGB retri, gli -altri due ODF , BDG dimoBratt 
eguali , dunque fono Umili , e perciò OD : DF 
sz BD : DG ; ma AC > DG fono parallele, dun- | 
que i due/ triangoli BAC , BDG fono limili, e | 
perciò BA ; AC = BD ; DG b: OD : DF ; 
ma fi è dimoBrato, che OD : DF come la gra- 
vità àlToluta alla refpectiva del- corpo O , dunque | 
hi gravità alToluta del corpo O Ba alla sua re- 
fpettiva come la lunghezza AB del piano inclinato 
alla sua altezza AC . ' . ' 

'180,'COft. L Sicché fe un corpo è pbBo 
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' fopr? di iin piano inclinato, la su^ gravìtà.aiTo* 
Iuta ftà alla refpettiva come il ,feno maflfinxo al 
fcho dell’ angolo della inclinazione’, imperciocché 
nel triangolo rettangolo la ipotenufa fta ad uno 
de* cateti come il leno maflTitrio al /erro 'deir an- 
golo oppofto al medefimo cateto . 

i8i^ COR. II. Quindi fé fi cfprlmono con 
G la gravità afibluta d» J^n Corpo, con U , u 1« 
gravuà lue refpecfive, qualora plTo fia pofto fopot 
due piani diverfarnente inclinati all’ orizzonte ,* 
con R il fehò ’maffirao,_e con S , s li feifi 
degli angoli- delle inclinazioni de’ mcdcfiqii piani , 
larà , U : G =! S : R < 

-> G ; n ,5= R : 5 

Quindi U, G, u haijno .ragioni ordinate con 
S, R‘, a • dunque ordinando U : u = S : s ; 
cioè fi: un medefimo • corpo fi mette fopra due 
piani d|vcrfaroele inclinati all* orizzonte, le gravità 
rcfpcttivc , che e(To avrà fopra di quelli, larannQ 
nella ragipnp de’ feni degli atigoli delle loro in- 
clinazioni^ * 

i8i. TEOR. V, Ogni cprjio qualora dtfcen~, 
de liberamente per un piana inclinato . dijcen~ 
de con moto Hnìformfmcme accelerato , e qua-. 
lora fale per ejfo , fi ihHove con moto finiformi- 
mente ritardalo . ^ : 

DIM, Qualora un corpo è .fituaio su.'di 
un piano inclinato , la lunglrezza del piano fia 
alla fua altezza come la gravità aflbluu del cor-r, 
DO alia fua gravità refpettiva ( $ 179 / > 
la "gravità aflblutà del corpo è femprc la fiefla , 
qualunque fia il punto^ del pianq nel quale è 
‘ ' fitua- 
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fìtuato it corpo ($168) dun(]tie la gravità rcspec- 
tìva sarà ancora coftanrememe la flessa ; è perciò 
on corpo nel difccnderc per un piano inclinato 
verrà in ogni iflante spinto da una forza coflan- 
te, la quale produrrà in ogni momento di tem- 
po eguali aumenti di velocità} ma i corpi, i quali 
fi muovono facendo in ogrti iflante eguali au- 
inenti di velocità , fi muovono' con moto equa- 
bilmente accelerato, dunque il corpo, che difeen- 
de per lo piano inclinato , fi muove coi^'moto 
equabilmente accelerato , 

Nella falita poi del corpo per Io piano in- 
cltnaco , la gravità rcfpettiva continuamente op- 
ponendoli alla forza, da cui il corpo c animato 
a saliere per lo piano, inclinato , ih ogni iftan- 
« diftrugge eguali gradi di velocità , ma quan- 
do uq corpo fi muove Tacendo iq ogni iflante 
eguali perdite di velocità fi 'muove con moto I 
liniiòrmemente' ritardato , Dunque Scc. \ 

i8j. AVV. Giò che fi. è detto ( §,175) ! 

relativamente a* coepi , che falgono per la 
verticale , deve intenderli anche detto relativa- 
nente accorpi , che làlgòno per lo piano incli- 
nato , per lo quale elTi falendo fi muovono con 
moto equabilmente ritardato . 

184. COR,. I. Quindi qualora un corpo 
dilcende liberamente per una verticale, fpinto 'dalla 
fua gravità , o pfer un piano inclinato, fpin- 
10 dalla gravità refpettiva 1 .• la fua .velocità 
crefee in ragione del tempo della difeefa f§,89), 

!.• gli fpazj numerati dal principio della difeefa 
fono nella ragione de’, quadriti de’ tempi , ne* 

quali 
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qualt li ■ percorre ' ( § r | z e pcrqò, nella ra* 

gione de’ quadraci delle velocità , che acquila 
, nel percorrerli ?•“’ *1 • tempi, ne' quali 

percorre gli fpazj numerati dal principio della 
difcefa , che le velocità acquiftate per li mcdefi- 
zni fpazj fono in ragione delle radici quadrate de* 
fpazj médefiroi., 4° ^li fpazj , che fùccef^ 
lìvamente percorre^ in eguali intervalli di_ Tempo ■ 
fono nella ragione de’ numeri difpari , ($154 ) 
j.® lo fpazio ,‘che corre per la verticale, o 
per lo piano inclinato partendoli dalla quiete, è 
Tempre la metà di quello, che correrebix .nello 
fielTo tempo con moto equabile; con la velocità 
acquidata nell^ fine della djfcelà per lo ddlo 
fpazio (fi55- ), - 

185. COR. II. Se poi un corpo é fpinto 
da sotto verfo fopra , o . pec la verticale , o peé 
la direzione di quàl\u)que piano inicliiiato 1“ .. 
giun^ a quel punto della verticale, p del piai 
no inclinato , da cui difeendendo acqui(lerebbe 
nella fine della difcefa la fteffa velocità, che aveva 
nel principio della falita('§'i7J §183;, z ® eoa 
la ftellà velocità pallà per li pund della verticale, o • 
del piano inclinalo falendp.e fccndendo (§>755*83), 
3.® gli fpazj nùmerati dal principio della falita 
idno nella ragione compolla da quella de' tem- 
pi , che. impiega a percorrerli , e dalla ragione 
de' tempi , che lì hanno con togliere i tempi 
che impiega a percorrerli, dal doppio di quelli , 
che impiega per la intera falita (§1 60), 4.® gli fpai 
zj., che fuccellìvaroente percorre in eguali in- 
tervalli di tempo fono nella ragione de' numeri 

di- 
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dirpari t»}»‘5»7» 9 &C* * prefi epa ordine 

Contrario (, rj5 ). 

' C A P I T O L O Xl'n. 

'■ J ■ » •* 

Ve! 'moto de corpi per Ti' piani inclinati 

P^tpagonato con (Quello per La verticale . 

sStf.TEOR.I.ir A veheità t che ac^uifta un cor ^ 
•' I sLi fo Uheramente feendendo per fual- 

fiveglìa piano inclinate fìa alla velocità , che ac~ 
(jà^erebbe , fe nello fiejfo tempo fcendejfe per la ver- 
ticale , come l’ MlteA.tjt dei piano inelinate alla fua 
lùnghezjLa . \ 

DIM. Sì il corpo , che difeende per lo pla- 
no inclinato, che quello, che difeende" per la ver- 
ticale fi muovono con moto equabilmente accele- 
rato (§.i 8£ $.17 1) I quindi la vciocicà , che il cor- 
po acquifta movendofi per ló piano inclinato fta 
a quella, che acquifterébbe nello_ ftcflb tempo mo- 
vet^ofi per la verticale come la velocità acqui- 
ftata nel primo iilante per lo piano inclinato a 
quella , che acquifterebbe nel primo iftante'per la 
verticale -, ma quelle velocità fono effetti della 
pravità refpettiva , e della gravità alToluta , dun- 
que fono I nella ragione della gravità refpettiva all' 
alToluta ; ma la gravità refpettiva Ha all' allbluta 
come l’altezza del piano alia lunghezza del medelìmo 
piano ( §179 ) > dunque anche la velocità , che qn 
corpo aCquifia per lo piano inclinato in un da- 
to tempo Ila a quella , che nel medelìmo tempo 
avrebbe acquillau difeendendo per la verticale co- 


D I F I S I C A . 8i 

me l’altezza del piano iudinaco alla kiii> 
ghezza . ^ 

187. COR. Quindi fe più corpi djfccndo- 
no per uno Reffo piano inclinato > le velocità da 
e(Iì acquiftatc in tempi eguali hanno eguali ra- 
gioni alle velocità , che acquifterebbero nello ftef- 
To tempo difecndendo per la verticale , ma le 
velocità , che acquiftauo diverll corpi difeenden- 
do per la .perticale in eguali tempi , fono eguali , 
dunque anche eguali faranno le velocità , che ac^t 
quiflano diverll corpi difeendendo in tempi egua- 
li per lo ftelTo piano inclinato . , . 

•m88. TEOR. II. St due corpi dìfcettdono ,«n$ 
per t]MalH.'’.ejue piano inclinata un’ altro per la 
verticale , in tempi eguali percorrono Jpazj , che. 
fono fra loro come l’ alt(x^z,a del piano alla fua 
iunghez.zjt . 

. DIM. Siano AE , AF gl^ (paij , che nello f/^.i 
ftelTo tempo fono percoili da due corpi per Io 
piano inclinato AB , e per la verticale AC . 

Lo fpazio AE è eguale a quello, che il cor- 
po nello ftelTo tempo percorrerebbe , movendoG 
con moto equabile con la metà della velocità 
accjuiftata in E ; lo fpazio AF c eguale a quello, 
che il corpo percorrerebbe con moto equabile 
con la metà della velocità acquidata in F ( §. 

1/7. ) , ma qualora due corpi fi muovono con 
moto equabile in tempi eguali , gli fpazj corfi 
fono nella ragione dcllif velocità , con le quali cf- 
fi li muovono ( §. 98. ) , dunque AE fta ad 
AF come . la metà della velocità acquiftata in E 
alla metà della veloc^à acqui Hata in F j ma le 
Tom. I. F gtan- 
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grandezze fono proporzionali alle loro' parti ali* 
quote fintili > dunque AE fta ad AF come la ve- 
locità dal corpo acquiftata difcendenilo per AE , 
alla velocità dall' altro àcqtìiftata difcendcndo per 
AF ; nw quefte velocità fono nella ragione di 
C A : AB ( §. iSó. ) , dunque ancora AE ; 
AF =3 C A : AB . Sicdiè &c. 

189. TEOR. III. Si gli ejiremi de' fpazj , che 
pn corpo può ptrcfurers in tempi eguali per (’ al~ 
teixAt e per la lunghez.ta del piano ìnclìnato ,Ji uni- 
fieno con una' retta, t^uejia retta farà perpfndi'co- 
lan al piano inclinato , 

DIM. Rapprefentino AF , AE gH fpazj . che 
un corpo in tenjpi eguali può percorrere per la 
altezza , 'c per la lunghezza del piano inclina- 
to nello fteffo tempo , e lia unita la retta FE . 
Dal vernice, C dell’ angolo retto fi cali fopra del 
p'ano inclinato AB*la perpendicolare CD • 

I Per ipotefi , gli fpazj AF , AE fi deferivono in 
tempi eguali , dunque AF : AE AB : AC ( §. 
186, ) ; ma efiendofi dal vertice C dell' angolo 
retto ACB calata su la ipotenufa AB la perpen- 
dicolare CD • farà BA : AC CA : AD , dun- 
que CA : AD re FA : AE ; .quindi i due trian- 
goli CAD , FAE. hanno 1 ’ angolo A comune , 
ed i lati intorno ad efio proporzionati > e per- 
ciò fono fimili ; ma i triangoli fimili fono c- 
quiangoli , dunque 1 ’ angolo AEF =3 ADC i 
ma ADC è retto-, dunque anche retto è l'ango- 
lo AEF , e perciò FE è ad AB perpcndicoiatc . 
.Sicché Scc. 

190. AVV. Di qaeftà propofizionc ò vera 'an- 

che 
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che la convcrfa , cioè die fe da qualunque .pun- 
to F della verticale AC fi calaibpra iU piano Inclina- 
to AB la perpendicolare FE > gli fpazj AF , AE 
devono eflcte percorfi nello ftdlo tempo , 

In fatti ^ fe ciò, fi niega , fia AI lo fpado, 
che fi percorrerebbe dal corpo per lo piano incli- 
nato nello flclTo tempo , che per la verticale fi 
percorrerebbe lo fpajio AF , farà AF : Al ~ 
AB: AC ( i. |88. ) ; ma i rriangqli ACB , 
ACD fono fimili i quindi BA : AC ~ AC: AD, 
dunque AF : AI = AC; AD; ma CD, FE 
fono perpendicolari ad AB > dunque anche 1 trian- 
goli CAD, FAE fono fimili, e perciò CA:AD 
se FA; AE; dunque FA : AE =; FA: AI ; 
ma le granjlezze, alte quali una terza ha eguali 
ragioni fono eguali , dupqae AI ^ AE j ma 
ciò ripugna, duuque ripugna ancora , che gli 
fpazj AF , AE non fiano deferirti nello ftcìro 
tempo . - 

191. TEOR. IV. La velocità, eh( actjuìfta un 
corpo dìfeendendo per la ìtitiera, ahez.t.a del , piano 
tnclìnato fta alla velocità , che acquì(ìerebhe difen- 
dendo in uno eguale ternpo per lo medcjìm!) piano, 
come la altezz,a del piano inclinato allo fpaz.io 
^ercor/o nel piano medejìmo*.' 

Rapprefenti ABC qualunque piano inclinato , c 
dall’eftremo C dejla fua altezza , fopra del piano 
inclinato AB fi cali la perpendicolare CD ; dife- 
gnetà AD lo fpazio, che il corpo percorrerebbe 
per lo piano inclinato nello ftefio tempo , che di- 
feendendo verticalmente deferiverebbe la iutiera al- 
tezza AC ( §. preced. ) . Di più la velocità, che ha il 
F a col- 
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corpo accjuifUta fcendeiido per AC fta a quella, , 
che acquiiterebbe fcèndendo per AD ='AH.- 
AC ( § ),, ma 1 tria^lgQIi ACD , ^9^ 

fono limili 1 è perciò AB : AC : AD’ , 

dunque la velocità , che ha ucquiftara il corpo 
feendendo per AC Ha a quella, che acquifterebb e 
feendendo nello Hello tempo per AB =: AG : 
AD . Picchè Scc. 

Ijz. TEOR.. V. Se f/» corpo dtfeende dA un 
punto di una oriz,z,ontaU /òpra ejualun^ue altra 
trìz.zjontale , actjui/la fempre la JìeJfa velocità , fa» to 
fe vi difeende per la verticale , quanto fe vi di- 
•/cende per qualunque piano inclinato . 

DIM. Rapprefemi ABC qualunque piano in- 
clinato , c dal punto C lopra di AB lì cali la 
perpendicolare CD ; difegnera AD lo fpazio-, chs 
il corpo percorrerebbe per Ip planò inclinato nel- 
lo (lelTo tempo , che verticalnaencc cadendo de- 
feriverebbe l' altezza. AC ( §. iS8. ) . In 
oltre la velocità , che un corpo acquifta 
feendendo per AB fta alla velocità ,^he acqui- 
fterebbe fe fcendelTe per AD es x/'ab •' v/^AD. 
(§.itl4.5 , ma AB , AC , AD fono continuam^tc 
proporzionali , dunque fata AB ■' AC ;c: ab . 

VAD > e perciò la velocità , ' che 'acquifta un 
corpo feendendo per AB fta alla, velocita ^ 
che acquifterebbe fe fccndclfe per AD = BA : 
AC , o pure = AC ; AD ; ma la velocità , che 
'acquifta un corpo feendendo per AC fta alla ve- 
locità , che acquifterebbe fe fcendelfe per AD =» 
ji^Ct AD, (fi86.) dunque la velocità , che un 
corpo acquifta feendendo per AC fta alia veloci- 


’ D I F I S. I C A . 

tà , clic acquillerebbe fc rccndefTc per AD come 
la velocicà, che acq'uilla un corpo fcendendo per 
AB alla velocità , che acquiderebbe fe feendefle 
per fteffà AD ; ma le grandezze , che hanno 
cgeali ragioni ad una tcT-za , fono eguali fra loro; 
dunque la velocità , che un corpo acquifta fcen« 
dendo per l’ intiero piano inclinato è eguale alla 
velocità, che accjuiflercbbe fe fccntlèfle per l'al- 
tezza del medefinao piano . Con lo ftelTo razioci- 
nio fi dimofira , che lin corpo feendeudo pet qua- 
lunque altro piano inclinato , del quale AC fia 
l'altezza^ acquifta Tempre la fteflà. velocità che 
acquifterebhe fc feendefle per la verticale AC . 
Dunque &c. , 

t9j.,TEOR. VI. il tempo, che un corpo im- 
pieoa 4 difeendtre per la intiera lunghet.zjt dì h» 
'piatto inclinato fla al tempo , che impìegherebbt 
4 difeendere per la fua altei.z.a conte la lunghez- 
x.a del piano alla altez.z.a , ■ ' 

OIM. Rapprefemi ABC qualunque piano in- 
clinato, e dal. punto C fopra di AB fi cali la per- 
pendicolare CD . 

* TI ^ ’ • 1 • • ' 

11 tempo , che impiega un corpo a percorre* 
re AB fta al tempo , che impiegherebbe al percor- 
rere AD == v/Tli : l/ÀD ( §.'184. ) -, ma ef- 
fendo AB , AC', AD continuamente proporzioì-' 
nali , farà AB ; AC =: y'Tfl : v^AD , dunque 
il tempo, che un corpo impiega a percorrere AB, « 
fta ?J tempo, che impiegherebbe a percorrere AD, 
:= AB ; AC ; ma il tempo , che il corpo impiega 
a percorrere AC è eguale a queliti, che impieghereb- 
be a percorrere AD ( §. 190. ), dunque al tem- 
N - ' F J ' po. 
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po , che un corpo impiega a percorrere l’ Intiera 
piano inclinato AB , Ila al tem;’o, che impieghe- 
rebbe a percorrere l’altezza AC deh piano inchrtà- 
to come la lunghezza A3j all’altezza AC del me- 
defimo piano inclinato . ' , * 

194. TEOR. VII. Se un J^mtcerchio ha U 
fuo diametro verticalmente fituato , e da" fuoi eflre- 
t»ì fono tirate in ejfo quante corde (ì vogliono, il 
corpo fer correrà qucjìe ccr donnei med'fimo tempo , 
in cui percorrerebbe il diametro fe> fiendefe verti- 
calmente . ' ' 

I. DIM. RapprerentI ACB un' Temicerchio , il 
quale abbia il diametro AB verticalmente fitua- 
to , £ da*' punti A', B in clTto fiano tirate le 
corde AC, AD, BC , BD : &c, 

Gli angoli ACB. ^D 3 fono tetti» perchè fat- 
ti. nel mezzo cerchio , dunque le rette BC , BD 
fono perpendicolari ad AC , AD . Di più le ret- 
te AC, AD difegnano le porzioni di^duc piani 
inclinati, delH quali AB è l’altezza’, maja per- 
pendicolare Calata fopra il piano inclinato da 
un punto della fua altezza, taglia del piano» incli- 
nato uno Tpazio , il quale da un corpo , che per 
lo medefimo piano difeende , fi deferive in un 
tempo eguale a quello , che il medefimo corpo 
impiegherebbe per dcfcriverc la corrifpondente 
porzione dell* altezza ( §. 190. ) , dunque il 
corpo , che difeende per le rette AC , AD , le 
percorre in tempo eguale a quello , che impie- 
gherebbe a percorrere il diametro AB , fc cadellè 
verticalmente . 

In oltre per D fi tiri la retta DE parallela ad AB, 

• fi ta- 
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ù tagli DE =3 AB . e fi unifca BÉ. Efierido per 
coflruzione AB» DE eguali, pdfallclc anche 
eguali , e parallele faranno le due AD , BE } ,di più 
le rette AB , DE fono parallele , vengono tàgliatc 
dalla terza BD , quindi gli angoli alterni ADB , 
DBE fono eguali i ma ADB c Tretco , dunque 
retto è àncora l’ angolo DBE » c per cortfeguen- 
2a il corpo , che difeende per 'la Corda DB . im- 
piagherà tanto tempo a percorrere DB,quant 8 ne 
impiegherebbe a percorrere DE , fe feendefle ver?* 
ticalmenie ì ' ma per coftruzione DE =3 AB , 
dunque il tempo, che lan corpo verticalmente {can- 
dendo impiegherebbe a percorrere il diametro AB 
è eguale a quello , che dovrebbe impiegate fe 
difccndeflTe per qualunque corda nello ftefiò mez- 
'20 cerrchio tirata dai punti A , B . Sicché^ &c. 

I9J. TEOR. Vili. S* un femictrchìo ha il 
fuo diamtr» verticalmente fituato , e à^gli eflremi 
di effe fi tirane quante corde fi vogliono , le vfioci- 
ta acquiflate dai corpi nel percorrerle faranno neU 
la ragione delle corde mede finte . 

• DIM, Rapprefenti ACB un femiclrcolo , di 
cui il diametro a 5 {la firuato verticalmente , dai 
punti A , B fiAn^ in effo tirate le corde AC , 
AD, BC , BD; e dai pumi C , D fiano fopra 
di AB calate le ^perpendicolari CF , DG . 

Elfendo AB verticale , CF , DG faranno oriz- 
zontali , c perciò le velocità , che il corpo ac- 
quifta- feendendo per AC , AD fono eguali a 
quelle , che acquifterebbe liberamente feendendo 
per gli fpazj verticali A? , AG ( §. 191. ) , ma 
quelle velocità fono nella ragione delle- radici 
F' 4 qua- 
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qu«diatt:,di AF , AG <S,i84.), 4 utiqiie -le 
àcqùiftjté dal corpo, difcendendp pcc AG, AD Gano ■ 
nella ragióne deHe •fadi'ct quadrate di'AF, cdi 
AG, In ^tne BA: AC =: AG : Af i 'BA : AD,:5J,; 
AD; «AG, ma fé tee rcrte fono condnuanient^ 
proporKÌotiali , il retwngolq ideile,- eft tenie è egua- 
le al quadrato della media , dunque " il rettango- 
lo fatto da BA # AF èf.eguale i^I-quadrato di 
AOi' ed il rettàngolo fatto da;BÀ,^ AG è. figttAr 
le al quadrato ‘ di . Ap. , dunque il .XectfngOf 
lo fttco ^da èÀ , , AF fta al , rettai;golo . fat.to 4 ^, 
BA, A6 come il 'quadra^. AC ,qqadra(9 
di AD ,• ma quefti r^angoli . hgniio I^^.medeiì- 
ma bafe AB, e- perciò fono nella ragione delle af- 
texze AF ,rAG , AF ad AG .come il 

quadrato di AQ al quad|afo di AD , ed eàraen-s 
done, le radici quadrate , farà v/af i AG.' 

AD; dunque la <’*elpcità , che il corpo, acquiftà 
difeenrfendo- per AC ,/b a quella .acquiftata. di- 
fpendendo.per, ÀD s: AC; AD .Sicché 5 fc. 

* C'APXYOL© XIV.' ■ 

'• V ' 

TTjoirp </if* ‘còrpi per diverjì piani . 
ìncHnatl «. • . 

1^6. TEOR. I. vi fino due piani contÌ£u{ 

1 , ' i ^ dìverfamtnte inclinai^ al pìa.- 

m orjXxontide , e per ejjl ''difiende .un corpo , lee 
velocità ,, che quello ac^uifia difeendendo per uno di 
quefiì piani Jia' afia velocità^ con la quale pajfa nefi 

taU 


) 
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f aUro Cime il fem majfmo 9Ì enfi»» delt'tingol» 

(Itila ìnclinaxjtne de' due fianì . 

DIM. Rapprefentino AB ,"BC due piani comi- f 1. 
gui diverfamente inclinaci al piano orizzontale ; fi 
prolunghi CB verfo F , c da A fopra CF fi 
Cali la perpendicolare AE , e - fi co'mpifca il rettan- 
golo EH . . ^ , 

Se con AB fi difegna^ la forza , che il corpo 
acquifta dìfeendendo per la fntiera lunghezza AB, 
le rette EB, BH difegneranho le Tue componenti 
( §. >»?• ). 4 quindi il corpo pafià nel piano BC 
come fe facefièro contro di lui azione le forze 
efprefic da ' EB , BH ; ma la forza efpreffa da BH 
premendo -.direttamento contro del piano i *viene 
interamente diilructa dalla reazione del piano , 
dunque il corpo pafTa nel piano BC con la por-, 
xione 'della fua forza efprcfra da EB j quindi la 
forza intiera, che il corpo acquilla feendendo per 
AB a quella , con la quale pafià nel piano 
BC , come AB : BE , e perciò la velocità intiera 
acquiftata dal corpo feendendo per AB Ila a quel- 
la, con cui pafià nel piano BC , come AB ; BE; 
ma fe con AB fi difegna* il feno mafiìmo , 

BE difegnerà' il eofepo dell’ angolo ABE , il qua- 
le è la inclinazione del piano AB col pian» 

BC , dunque &c. . 

197. COR. I. Efprimendq AB la velocità ac- 
quifiata dal corpo , che fccnde per la intiera AB; 
ed EB quella, con cui pafià nel piano BC, la dif- 
ferenza di AB , BE difegnerà la diminuzióne , 
che foffre la vejpcità acquiftata per AB qualora 
il corpo palla nel piano BC , ma quella difFcreii- 
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perfide curva come fc difccBdeflè infiniti pic- 
ciolirtìmi piani .divetfamente iricliirati all’ orizonté, 
ed inclinati fra loro con angoli infinitamente pic- 
^cion ; e quantunque la vclodicà , che acquiflia il 
corpo difeendendo per ellì , •continuamente folFra 
diminiiziohe Utl pafiàrc da un piano all' altro « 
e quella diminuzione fi faccia infinite volte > 
perchè- infiniti fono i piani , da* quali la curva fi 
cóncepifee com polla , pure di quelle diminuzioni 
non deve teaerfi alcun conto , impercioéchè elicndo 
effe dife^nate dai feni’verfi degli ^angoli infinita- 
irftnte picdoli delle inclinazioni ,i 'quali fono in- 
finìtefimi del fecondo ordine , faranno ancora elTc 
diniinuzioni i g^randezze infinitefime del fecondo 
ordine’; Ina infiniti infinitefim'i 'del fecondo or- 
dine formano tino infinitefimò del primo ordine , 
dunque tutte le -fopradette diminuzioni forme-^ 
ranno uno infinitefimò per riguardo alla velocità 
del corpo ^ che difeende per là curva, e perciò 
la Velocità , che un corpo acquillà difccndcndo per 
qualunque fuperfi'cie curva fi può , fenza errore fen- 
fibiJe ,• prendere per eguale a quella , che un corpo 
avrebbe acquillato difeendendo per quel piano incli- 
nato che unifee gli ditemi della curva , e per confc- 
quenza come eguale a quella ; che un corpo avrebbe 
acquillato difeendendo per la .verticale corrifponden- 
te alle due orizontali che palfano ; una per lo punto, 
•dal quale ha incominciota. la difeefa e* 1 ’ altra 
per Io punto , né! quale, termina } e perciò un 
corpo, che difeende da una otizontale ad un al- 
tra , vi giunge fempre , con la ftelTa velocità , tan- 
to fe vi difeende per una curva .9 quanto <fe vi 
* difeen- 
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difcende'per uria retta o che erta fia veititìilpv, 
o che ha ih qualunque màniera inclinata airorl» 
aohte , ^ - . . . ' ' 

ioi. AVV.II, Si noti, che fe ì due piani AB/ 
BC (iano uniti in raani’era , che l’ angolo della 
loro inclinationc ABE fia infinitamente picciolo, 
ed un corpo, venga fpinto da' fòt'to verfo fopra 
dal punto C , con una forza eguale a quella , che 
elTo avrebbe acqu: fiata fecndendo da A per li due 
piani' AB , BC , cflb giungerà fino al punto A4 
imperciocché effendo y per tutta la lunghezza del 
piano inclinato BC .1 la gi;ayìtà refpettiva usa 
forza collante , effa tanta forza deve diflruggere- 
nel corpo, che falé fino a tantp, che giunge al pun- 
to B , quanta farebbe Hata càpace.di comunicarglie- 
ne fe foffe difeefo per -Io flcflb piano, BC , e 
per confèguenza. nel punto Bil corpo fi rirrove-,^ 
rà animato da «tanta , forza falendo da C verfo B, 
da quanta'dì ritroverebbe animato fe 'folfe difeefo 
da A verfo B ; ma la gravità refpettiva fopra del 
piano BA toglie al corpo , che per quello fale , 
tanta, forza quanta g|ie ne avrebbe comunicato fe 
fofTe difeefo per AB , dunque giunto nel punto 
A fi dovrà ritrovare privo di forza. ' 

101. AVV. III. QueHo, che fi è detto rela- 
tivamente al corpo, che Yale per due piani indi 
nati ,-vale ancora qualora il corpo Tale per mol- 
ti plani' inclinati, i quali fi unifeono con ango-, 
li di i inclinazione infinitamente piccioli ,<>e per 
confeguenza qualora fale per una curva , 

'■ zoj.,TEOR. IL Si due fiant fono fr/i loro ìncll- 
vuti , tformum V angolo dtlU fori ìnclìn^zjone 
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i/i^ntt4mente pìcchio , e vi fono Jne altri piani i 
anche fra loro inclinati , li' tjnali formano V'an~ 

^olo della loro inclinazione eguale all' angolo della 
inclinazione formato dagli altri , e formano con 
C orizx.ontale gli angoli eguali , ed i 4ut primi 
piani fono proporzionali alti due fecondi , t fu di. 
ejfi Jt muovono , due corpi , fltrà il tempo , che utt 
cor^o impiega- d percorrere la fomma de' due primi, 
al tempo *, che /’ altro impiega à percorrere la fom- 
ma de' due fecondi, come . la radice quadrata della 
fomma delle lùnghez.ze de' due primi , alla radica 
quadrata della" Jomma della lunghez.zat de’ due fi- 
condi . ^ 

DIM. Siano AB , BC due piani fra loro m-Fìg.x 
clinaci con l’anj’olo ABG infinitamente picciolo, 
e liano DE , EF i due altri, li quali fiano incli- 
nati fra^ loto con l'angolo DEH=; ABG ,c facciano 
con 1' orizzontale- gli angoli C , F eguali , e fia 
AB;BC^ DE : EF , farà il tempo, che il cor'pp 
impiegherà a -percorrere A B + BC al tempo che 
impiegherebbe a percorrere DE + EF = AE+BC- 

DE -f EF . Per A , G fi tirino le orizzontali 
AG , DH , le quali fi prolunghino fino a tanto che 
incontrino i piani C3 , FE prolungati in Gj H. 

Le orizontali GA, IC fono parallele , e ven- 
gono tagliate della tecza GC , dunque gli angoli 
alterni in C , G fono eguali; fimilraente fi dimo- 
ftra, che gli angóli' F, H, fqno eguali; ma per 
ipotefi i due angoli , F fono eguali , dunque 
eguali fono ancora i due angoli G, H, onde i' 
due triangoli GAB< HDE hanno gli angoli G,H 

, eguali 
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‘ eguali gli angoli ABG , DEH fono eguali per 
ipótefi , quindi /folio equiangoli ,, e perciò 
fimili ; dunque farà AB : DE=: GB : HE , nw 
per ipotefi AB DE = BC ; EF , dunque GB 
HE — BCJ : EF > p permutatAlo c componeii-'' 
do farà GC : BC c: HF : EF, e di nuovo per^ 
mùtando farà GC .• HF .= BC EF; ma per 
ipoceli AB : DE =3 BC i EF, dunque permutan- 
do, c componendo AB+BC: BG=j DE + EF: 
EF, c di nuovp permutando Afi.|.BC : DE + EF a= 
BC : EF, c perciò GC : HF= AB + BC: DE + EF. 

In oltre elTendo i piani fra loco inclinati, con 
angolo infinitamente picciolo , il tempo, che il 
corpo impiega a percoirfcrc AB + BC è eguale 
a quelloi che impiegherebbe a percorrere GC , ed 
il tempo y che il corpo impiega a percorrere 
"F EF è eguale a quello , che impiegherebbe 
a percorrere HF , dunque farà il tempo impie- 
gato a percorre AB-f-BC al tempo impiegato a 
ipe};correre DE^f EF •come ì| tempo impiegato a 
percotrerc GC a quello, che fi impieglicrcbbc a per- 
correre .Hf } ma i due piani GC , HF lono 
egualmente inclinati all' orizohtc , > t perciò il 
tempo, che il corpo impiega a percorrere GC 
fta_a quello, che impiegherebbe a percorrere HF=: 
V^GC • ^^HF dunque farà ancora il tempo im* 
piegato a percorrere AB'+ BC al tempo, che fi 
impiegherebbe a percorrere DE -{ì EF=: v^ÀB+BÒ 
y UE -f. EF . Sicché &c. , ■ 

104. AVV. Le verità 'dimoftrate relativamen- 
te alla falita , e difeefa libera de* corpi per di- 

vcr- 
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verfi piani inclinarì fra loro coi\ divertì angoli dt 
inclhiazioni ci aprono la llrada a ^arc alcune con- 
/ìderazioni neceflàrie per dimoftrare le teorie del- 
' la caduta , e falita libèra de’ corpi per le lince 
c urve : le confidcrazioni fono le feguenti ; 

Rapprefenti ACa una fuperficie curva , 
quale la orizzontale ED lìa tangente nel punto'Cf 
c le parti AC, >Ca di detta fuperficie fiono ,per>- 
fettamente eguali ; i punti A , a' fi uoifeano con 
la retta Aa , la quale farà, orizzontale , e perciò 
parallela ad £D > nella detta fuperficie curva lì 
prendano ad arbitrio i punti M, N,>.e fi tirino 
le orizzontali Mm , Nn i dal punto C del con* 
tatto fi inalzi fopra* ED la perpendicolare CB * 
la quale farà verticale , e perciò pei’pendicolare 
alle altre orizzontali Aa , Mrn , Nn ; fi 'unilcano 
AC , aC'j che incontrino KJm , Nn ne’ punti 
R , r, ed S , s; e finalmente per li punti M , N lì 
tirino alla curva le tangenti MX « NZ . 

Un corpo partendoli dalla quiete difeertderà 
dalla ori^ontale Aa fopra delle orizzontali inferio- 
ri , Mm , Nn , ED, e giungerà elfo 'fopra ogni 
una dell e dette orizzontali con lo fiellb grado di 
velocità , tanto feendendo per la verticale , quanto 
fccndendo per la curva < o per qualunque piano in- 
clmatov ( f aoo ),- di più un ' corpo dal punto C 
elfendo fpinto da fotto verfo fopra con velocità 
eguale, a quella , che acquifterebbe difeendendo 
dalla orizontalc A»*fino alla orizontaleED , afeen* 
derà alla medefima orizontalc Aa tanto fe vi fa- 
lirà per da «verticale CB , quanto le vi falirà per 
lo piano inclinato CA', o per la curva CMA , 

anzi 
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anzi faicndo per \i cui va . dovrà paflarc per 
li punti N , M , A con li meddìmi gladi 
di velocità , co’ quali vi farebbe paflàto dil'cea- 
dendo ; ed i tempi j che impiegherà a falire gli 
fpazj CN , CM , CA . faranno eguali ai tempi 
impiegati a difcendcrc per li medchmi archi NC, 
MC 1 CA3(§ioi); cflendo la curva<CMA pec- 
fcttameiue eguale alla curva Cma, fe il corpo 
dopo di eflerc difcefo per AMC con la velocità 
acquiftata in C , fi muove per 1’ arco Cma , ne* 
punti n 1 m 1 a fi ritroverà avere rcfpcctivamencc 
i medefimi gradi di velocità , che fi ritrovava 
avere ne’ corrifpondenti punti N , M , A della 
curva AMO; ed i tempi impiegati a ifcendere 
per gli archi NC , MC , AG faranno eguali ai 
tempi impiegati a falirc per gli archi Cn , Cm , 

• Ca . Se dunque il corpo A fi parte dalla quie- 
te , c difeende per la curva AMC i il detto cor- 
po quando far* giunto nel punto il più balToC, 
avrà’ acquiftata tanta velocità Quanta a lui rie 
avrebbe bifogruta per falire per 1' arco Ca ,• 
ma il corpo non ritrovando impedimento nel 
punto C > non potrà ivi reftare immobile , quin- 
di ficcome il corpo difeendendo da A verfo C 
giunge in C con moto ua i ferm enfi cii te accelerato* 
COSI da C ad a falirà con moto ntitfartBi;»nme 
ritardato i e giunto nel punto a , non ritrovaii- 
tio oftacolo alcuno , che lo ritenga , difeenderà 
con moto anche uMÌfam aM aiwm accelerato , fino 
a tanto che farà giunto al punto C , dal quale di 
nuovo partendofi coi,i moto a wifow iioinM» ritar- 
dato falirà fino al punto A ; e fuppofto, che quefto 

moto 
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moto fi faccia fenza , che egli incontri resiften- 
za alcuna, continuamente , ed in perpetuo fi muo- 
verà per la curva ACa . ^ 

Di più il corpo movendoli per la curva AMCma, 
pafsa continuamente da un piano inclinato in un 
altro Tempre diverfamente inclinato all’ orizzonte; 
quindi la gravità refpettiva continuamente deve 
variare , e per confeguenza continuamente deve 
variare ancora quella porzione della gravità del 
corpo , con la quale elTo corpo preme con- 
tro della curva , dunque la gravità refpettiva 
del corpo nel punto M è diverfa dalla gravità 
refpettiva del medefimo corpo nel punto N , e 
la forza , con cui il corpo preme contro del 
punto M della curva , è diversa da quella , con 
cui preme contro del punto N ; ma ogni eie-' 
mento della curva fi confiderà come congruente 
con r elemento della tangente , dunque la gra* 
vità refpettiva , che ha il corpo , è la ftelTa tanto 
fe il corpo è fituato nel punto M della curva , 
quanto fe è fituato fu la tangente della curva 
tirata dal medefimo punto ; c la forza , con la 
quale nel punto M il corpo preme conno la 
curva , è la ftefia di quella, con la quale preme- 
rebbe contro della tangente MX. 

Con fimile raziocinio fi dimoftra , che in qua- 
lunque altro punto della curva , il corpo preme 
contro di ella con quella ftelTa forza , con cui 
premerebbe contro della tangente , e che la gra- 
vità refpettiva , che efib ha in qualunque punto 
della curva , è eguale alla gravità refpettiva , che 
avrebbe fopra la tangente tirata alla curva dal 

G mede- 
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tnedesifflo putuo ; e perciò giunco il corpo net 
punto infimo della curva , la Tua gravici re- 
fpecciva farà eguale a quella > che avrebbe fu la 
tangente ED; e la forza , con cui e(To preme 
il punto C della curva t farà eguale a quella i 
con cui premerebbe la tangente EO ; ma la tan- 
gente per ipotcfi è orizzontale, dunque la gravi- 
ti refpetciva rvanifce , c la forza, con la quale il 
corpo preme contro del punto C è la incinera 
gravici del corpo . 

Finalmente fé fi fupponc un* altra curva EFe , 
fimile alla curva ACa , e fimilmente polla per 
rifpecto della orizzontale , ^.c fi fan difcendere 
due corpi, uno per la curva AC, 1 ' altro pec 
EF , faranno i tempi , che essi impiegheranno a 
percorrere AC , EF , nella ragione delle radici 
quadrate di AC, EF ( $ Z05 ) i ma i tempi, 
che t corpi impiegano a percorrere le curve ACa, 
EFe , fono doppj de’ tempi impiegati a percor- 
rere AC , EF , dunque il tempo , che il corpo 
impiega a percorrere ACa Ila a quello, che im- 
piegherebbe a percorrere EFe , come la radice 
della curva AC alla radice della curva EF . 

loj. AVV.II. Si noti, che la gravità refpetti- 
va di un corpo , il quale fi muove pec linee 
curve , in qualunque punto della curva ù con- 
fidert fi chiamerà fornA éectlerMrìct, 
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C A P I T O L O XV. 

Della /alita , e dìfcefa lìbera de' corpi per 
gli archi circolari, 

106.TEOR.I, Q^E vi è un mtxx» cerchio , il 
^ ^uale abbia il fu* diametro eric- 
scontalmente jìtuato , ed un corpo partendoji da 
^ualunijue punto della periferia di quello giunge 
nel punto infimo dì ejfa , le velocità dal corpo ac- 
^uiflate , allorché farà giunto in tjuefto punto , fa- 
ranno nella ragione delle corde eorrifpondcnti agli 
archi da ejjb defcritti . 

DIM. Rapprefenti FADE un cerchio , nel qua- F/J.ZJ. 
le (ìano tiraci il diametro orizzontale AE , ed il 
diametro verticale FD , farà D il punto infimo 
della ftmiperiferia ADE ; nell'arco AD fi prendano 
ad arbitrio i pnnei A,B,C> eli unifeano le 
corde AD , -BD , CD . 

Il corpo feendendo per gli archi AD , BD , 

CD giunge nel punto D con velocità eguali a 
quelle , che avrebbe acquUlate feendendo per le 
refpettive corde AD, BD ,CD, (§i«)z i 199) ; ma 
le velocità acquillate dal corpo difcendeiido per 
le corde AD, BD , CD fono nella ragione delle 
corde medefìme ( §f9y ) ; dunque le velocità * 
che acquila un corpo difeendendo per gli archi 
AD , BD , CD fono nella ragione delle corti- 
fpondenti corde AD , BD , CD . Sicché &c. 

Z07. TEOR, II. Se due corpi difeendono per 
C X due 
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due Archi circolari fimi li y li percorrono in tempi, 
li quali fono fra loro come le radici quadrate de' 
diametri de' cerchi , a' quali gli archi appar- 
tengono . 

Fig,i6. DI M. I tempi , che i corpi impiegano a percor- 
rere gli archi AB , DE folio nella ragione delle 
radici quadrare de' medefimi archi (§104), ma gli 
archi fimili AB , DE fono nella ragione de’ dia- 
metri CB , FE , dunque i tempi , che i corpi im- 
piegano a percorrere gli archi fimili AB , DE 
fono nella ragione delle radicj quadrate de’ dia- 
* metri CB , FE . Sicché &c. 

108. TEOR, III. Se un corpo difeende per un 
arco circolare , difeende con moto inequabilmente 
accelerato . J 

Fig, ij. DIM. Rapprelenti GÌE un cerchio , il quale 

abbini il diametro I£ orizzontale, ed il diametro j 
GH verticale ; nel quadrante IBH fi prendano 
ad arbitrio i punti A , B , per li quali fi tirino 
le tangenti AD, BF , e fi calino fopra di GH 
le perpendicolari AK , BL ; finalmente fi unifea- 
no i raggi AC , BC . 

Le forze acceleratrici , che ha un corpo qua- 
lora è fituato ne’ punti A , B dell' arco IBH , 
fono eguali, alle gravità rcfpertive , che il corpo 
avrebbe avuto fe folfe fiato fituato fopra le tan- 
genti AD, BF ( §. 104) , ma le gravità refpct- 
tive di un corpo fituato fopra diverfi piani in- ' 
dinari fono nella ragione de’ feni degli angoli 
delie loro inclinazioni ( §181 ), dunque le for- 
ze acceleratrici del corpo porto fopra de* punti 
A , B , fono nella ragione de' feni degli angoli 

DAK . 
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, DAK , FBL ; ma gli angoli DAK , FBL fono 
*?’ eguali agli angoli ACH , BCH , de' quali AK , 

® BL fono i feni , dunque le forze acceleratrici 
del corpo pofto ne* punti A , B fono nella ra^'. 
gione di AK: BL ; ma AK è maggiore di BL , 
j'’,! dunque anche la forza acceleratrice del corpo 
pofto in A c maggiore della forza acceleratrice 
del corpo pofto in B ; e perciò il corpo , che 
difeende per l’ arco lAH , è animato da una for- 
'‘I za acceleratrice , la quale non è coftante ; ma 
I* quando un corpo fi muove animato da una for- 
^ za acceleratrice variabile , in ogni iftante non fa 
eguali acquifti di velocità , e perciò fi muove 
' * con moto inequabilmente accelerato , dunque il 
corpo , che difeende per 1' arco lAH fi muove 
con moto inequabilmente accelerato . 

ao 9 . AVV. Con lo ftelTo raziocinio fi può 
^ dimoftrare , che un corpo , il quale fale per un 
arco circolare , fale con moto inequabilmente ri- 
™ tardato . 

2 , COR. SI sa , che gli archi AH , BH 

f hanno fra loro una ragione maggiore di quella ,■ 
che hanno i loro feni AK , BL , ma la forza 
acceleratrice , che ha il .corpo , qualora è p«,fto 
1 nel punto A , fta a quella , che ha , qualora è 
f pofto nel punto B , come AK .■ BL ( §i8i ) , 

t dunque 1' arco AH fta all’arco BH in ragione^ 

t maggiore di quella , che ha la forza acceleratrice 
t del corpo pofto in A alla forza acceleratrice del 
il corpo pofto in B . 

I TFOR. IV. Se un corpo d!/cende per an4 

B curva di tale natura , che le f«rz.t acceleratrici « 
i G } che' 

I 
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ehe lo animano ne’ elh ■•C dì tjfa , fan» 

proporzionali aolè a:iLi , che dal corpo fi devono 
percorrere , fi corpo perccmrà /quelli archi in 
tempi eguali . ’ 

DIM. Rapprefenti AMC una curva , per la 
quale difcenda un corpo i e Ha tale la natura 
delia curva , che la forza acceleratrice del corpo 
pollo in M Ha alla forza accckratrice del corpo 
pollo in N come MC : NC . 

Si prenda il punto ra infinitamente vicino al 
punto M , indi fi ritrovi Nn quarta proporzio- 
nale in ordine ad MC , NC , ed Mm j gli 
archi MC , NC faranno comporti da un eguale 
numero di elementi rcfpettivamente eguali ad Mm, 
Nn- . Per ipotcfi la forza acceleratrice del corpo 
porto in M rta alia forza acceleratrice del corpo 
porto in N come MC : NC i ma MC : NG 
'Mm : Nn, dunque la forza acceleratrice del 
corpo porto in M rta alla forza acceleratrice del 
corpo porto in N come Mm ; Nn ; ma le for- 
ze acceleratrici fono nella ragióne delle velocità, 
che erte producono nel primo iftante , che ope- 
‘ rano ( $ 90 ) , dunque la velocità , che ha il 

corpo nel punto M rta a quella , che ha qua- 
lora è nel punro N come Mm: Nn ; ma le 
velocità fono nella ragione de' fpazj , che i cor*, 
pi percorrono in tempi eguali, (§ 96 ) dunque 
Mm , Nn fi percorrono in tempi eguali^. Così 
fi dimortra , che tutti gli altri elementi dell' arco 
MC fi percorrono in tempi eguali a quelli , ne* 
quali si percorrono li corrifpondenti clementi dell' 
arco NC , dunque i lue archi MC, NC fi per- 
corrono in tempi egua i » Sicché Sic, aia. 
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212. COR. Quindi le un corpo difeende pet 
una curva, e qe' var) punti di c(Ta ha le forzeacce- 
leracrici, che non fono nella ragione degli archi, 
che elTo deve percorrere, impiegherà tempi difu- 
guali a percorrere archi difuguali , ma le forze 
acceleritrici del corpo , che difeende per archi 
circolari, non fono. in ragione degli archi , che 
deve percorrere , perchè il corpo , che difeende 
per archi circolari fì muove con moto inequa- 
bilmente accelerato , dunque il corpo , che di- 
feende per archi circolari impiega tempi difu- 
guali a percorrere archi difuguali . 

CAPITOLO XVI. 

Della falita , e dìjcefa libera de' corpi pet 
archi cicloidali . ^ ' 

21 }. TEOR.I,^£ JMetforpì egnali fono fofli 
^ fifrn due punti ,di una ciclo}- 
de , la tjnale abbia il vertice rivolto alla parte 
inferiore t e l’ ajfe verticalmente fitaato avranno 
le fort.e acceleratrici nella ragione degli archi 
comprefi fra i medefimi punti , ed il vertice della 
cicloide . 

DIM. Rapprefenti CAC una cicloide, la qua-F^j 
le abbia il vertice A rivolto alla parte inferiore , e 
I' alfe AB verticale, e fopra di cfTì (ìano (ìtuati 
due corpi eguali in M , N ; e sia BRA il cir- 
colo generatore ; da' punti M , N li calino full' 
aflc AB le perpendicolari MP , NQ , indi li uni- 
feano le corde BR , BS , AR , AS , e per A 
fi tiri la orizzouuie AH . 
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La forza acceleratrice del corpo situato In M 
è la fteffa di quella, che il corpo avrebbe fe fofsc 
fituato fu la retra tangente delia cicloide in M(§ro4), 
ma la retta tangente della cicloide in M è paralle- 
la alla corda AR. , dunque la forza acceleratrice 
del corpo lìtuato nel punto M è eguale alla 
gravità refpettiva del corpo 'fituato fu la corda 
AR j fimilmente la forza acceleratrice del corpo 
lìtuato nel punto N della cicloide è eguale a 
quella, che avrebbe il corpo se . folle situato fopra 
la retta tangente della curva nel punto N ; ma 
la tangente della curva nel punto N è parallela 
alla corrifpondente corda AS del circolo genera- 
tore , dunque la forza acceleratrice del corpo fi- 
tuato in N è eguale alla gravità refpettiva del corpo 
situato fola corda' AS, dunque la forza- accelera- 
trice del corpo pollo in M Ha alla forza acce- 
leratrice del corpo fituat^ irr N, come la gravi- 
tà refpettiva del corpo pollo fopra della corda 
AR alla gravità refpettiva del corpo pollo fopra 
della corda AS ; ma le gravità refpettive de’ cor- 
pi eguali polli fopra le corde AR, AS fono nel- 
la ragione de’ leni degli angoli, che ‘formano con 
la orizzontale AH, ( § iSi J dunque la forza 
acceleratrice del corpo situato in M. Ha alla for- 
za acceleratrice del corpo situato in N come il 
seno dell’ angolo RAH , al Icno dell’ angolo 
SAH ; ma gli angoli fatti dalle tangenti di un 
cerchio , e dalle corde tirate dal punto del con- 
tatto fono eguali agli angoli fatti nelle porzioni 
alterne , dunque farà la forza acceleratrice del 
corpo situato in M alla forza acceleratrice del 
' - cor- 
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corpo situato in N come il feno dell' angolo ABR al 
' feno del angolo ABS ; ma fe col centro B , e con l' 
intervallo BA si intende defcritto un cerchioiAR fa- 
rà il leno dell’ angolo ABR ^ ed AS il feno dell’ an- 
golo ABS , dunque la forza acceleratrice del 
corpo pollo in M (la alla forza acceleratrice dei 
corpo pollo in N come AR : AS ; ma è pro- 
prietà della cicloide che qualunque, fuo arco ter- 
minato al yertice da il doppio della corda corri- 
ipondente.- del circolo generatore , dunque la for- 
za acceleratrice del corpo situato in M Ha alla 
forza acceleratrice del corpo eguale situato in N 
come r arco AM all’ arco AN . 

114. COR. Qualora un corpo difcende per 
«na curva di tale natura , che le forze accelera- 
trici , che lo animano ne’ diversi punti di elTa , 
fiano proporzionali agli archi , che dal corpo si 
devono percorrere , il corpo percorre quegli ar- 
chi in tempi eguali ( §. ari. ) , tira il corpo , 
che difcende per la cicloide , ha le forze acce- 
leratrici , che lo animano , nella ragione degli 
archi, che da ella si devono percorrere {§113), 
dunque il corpo , che difcende per una cicloi- 
de , percorre archi difuguali in tempi eguali . 

115. TEOR. II, Se vi è una cicloide ,, che 
shhia il vertice rivolto alla parte inferiore , e 
affé verticale , e per effa fi fa muovere un cor- 
po in maniera che difeendendo fi parta dal prin- 
cipio della cicloide ; li tempi , che il corpo im- 
piegherà a def crivere gli archi cicloidali faranno 
nella ragione degli archi corrìfpondenti della fimi- 
periferia del circolo generatore . 


DIM. 
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Fii,io. DIM. Rapprcfcnù CAC una cicloide, per cat 
difcenda on corpo defcrivendo due archi disu- 
guali CM , CN , e sia AfìS il Tuo circolo gene- 
ratore i si prendano due pumi m , n infini- 
tamente vicini a’ punti M, N « e da’ punti M ,m, 
Nir n si calino fu l’ alfe AB della cicloide le 
perpendicolari MP . mp , NQ.j nq , le quali in- 
contrano la perìfitria del circolo generatore ne* 
punti R , r , S , s ; si unifeano le corde Br , BS ^ 
AR , Ar , AS , As. indi col centro A , e con gli in- 
tervalli AR , AS , si descrivano gli archi circolari 
RO , SU finalmente dalli punti , R , S , s' inten- 
dano tirate te tangenti rX , sY > le quali, sì 
polTòno prendere per gli archetti Rr , Ss pro- 
lungati . 

Per la natura della cicloide AM =; zAR « 
Am s lAr , quindi Am —AM, overo Mmsa 
zAr — lAR iz iOr , similmente Nn s: lUs . 

Quantunque il corpo difeendendo per la cicloi- 
de si muova con velocità, la quale continqamen- 
te va crercendo , pure si può la velocità consi- 
derare come colante ne’ piccoli tempi , che il 
corpo impiega a muoversi per gli archi Mm , Nn; 
quindi 'il corpo nel deferivere gli archetti Mm , 
Nn Si muoverà come fc si muovesse con moto 
equabile con le velocità acquiftatc difeendendo 
per gli archi Cm , Cn ; ma nel moto equabile 
i tempi dal corpo impiegati a percorrete due 
fpazj lono nella ragione de' medesimi fparj divisi 
per le velocità , con le quali ctlì vengono percor- 
si ( § 99 ) » dunque farà il tempo , che il cor- 
po impiega a percorrere Mm al tempo che im- 
» piega 
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piega a percorrere Nn in ragione di Mm divifo 
per la velocità , che il corpo ha in m i ad Nn 
divifo per la velocità , che il corpo ha in n ; 
ma la velocità , che il corpo ha in m è eguale 
alla velocità , che avrebbe acquiftata liberamente 
feendendo per Br , quella che ha in n è egua- 
le a quella , che avrebbe acquiftata liberamente 
feendendo per Bs , » le velocità acquiftate feen» 
dendo per Br , Bs fono nella ragione di Br : ' 
Bs ( § ipj) ; dunque il tempo, ,che il corpo 
impiega a percorrere Mm fta al tempo , che im- 
piega a percorrere Nn come 

Mm Nn _ aOr atTs ^ Or Us 
Br Bs Br Bs Br ' Bs 

' In oltre gli angoli RrO , SsU fono refpetti- 
varaente eguali agli angoli rBA, sBA fatti nelle 
porzioni alterne , dunque fono simHi sì i trian- 
goli ROr , rBA , che t triangoli sUS , SBA , 
e perciò sarà 

Or : Br — Rr .• BA ' 

sU : Bs =- Ss : BA Quindi 

Br BA’ bT -" 5*A’‘=P«~nfeguenaa 
Or sU Rr Ss . 

Br : bI BA ' BA~ ^ 

dimo(ìrato,che i tempi dal corpo impiegati a per- 
correré gli archi Mm , Nn fono nella ragione di 
Or ; Us , dunque i Kmpi dal egrpo impiegati 
Br Bs 
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a percorrere gli archi cicloidali Mm , Nn fono 
nella ragione di Rr ; Ss, li quali fono i corri- 
fpondenti elementi della periferia del circolo ge- 
neratore . Con lo ftefso raziocinio si dimoftra 
che i tempi impiegati dal corpo a percorrere gli 
altri elementi degli archi CM , CN fono nella 
ragione de’ corrifpondenti elementi,degli archi BR , 
BS della periferia del circolo generatore , dunque 
il tempo , che il corpo impiega a percorrere l* 
arco CM , fta al tempo , che impiega a percor- 
rere r arco CN come 1 ’ arco BR all’ arco BS del 
circolo generatore , Sicché Sic. 

11 6 . COR. I. Se l’arco CN»"sI accrefee tan- 
to , che giunga sino al punto A , l' arco CA 
diventerà la femicicloide , c T arco BA la femipc- 
liferia del circolo generatore , quindi farà il 
tempo, che il corpo impiega- a deferivere l’arco 
CM a quello , che impiega a deferivere la femi- 
cicloide « come l’ arco BR del' circolo generato- 
re alla fua femiperiferia ; e fe il corpo giunto iti 
A fale per 1 ’ altra’ femicicloide , il tempo , che 
impiegherà a percorrere CAC-, farà il doppio 
di quello , che aveva impiegato a percorrere CA 
( § Ì04 ) , dunque farà il tempo , che il corpo 
impiega a percorrere CM al tempo, che impiega 
a percorrere CMC , come 1 ’ arco BR alla peri- 
feria del circolo generatore , 

117, COR. II. Li tempi che il corpo impiega 
a percorre CN , CM fono nella ragione de’ cor- 
rilpondcnti archi BS , BR del circolo generatore 
( §itf ) ; 'dunque dividendo , ed invertendo 
farà il tempo , che il corpo impiega a percorrere 

. CM 
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CM al tempo , nel quale continuando a muo- 
verli pertjorre MN come l' arco BK. all arco 
RS del circolo generatore . 

118. COR/ HI. Quindi fe la femiperiferia del 
cìrcolo generatore fi divide in parti eguali , e per 
li punti delle divifioni fi tirano rette perpendi- 
colari air alle della cicloide , le quali fi prolun- 
ghino fino a tanto che incontrino ella cicloide, il 
corpo , che fi muove per la cicloide deferiverà in 
tempi eguaU gli archi compreli .fra effe rette. 

119. TEOR. Ili. Se vi è una.femicicloide,cht 
étbbia il (fio vertice, alla pane inferiore , e / afe 
verticale , il tempo , che un corpo impiega a per- 
correre la femìciclotde fta a quello . Crie impieghe- 
rebbe a percorrere il fu* ajfe verticalmenti caden- 
do come 5.141:1.- 

DIM. Rapprefenti CAC una cicloide , la qua- 5 
le abbia il fuo aflc BA verticalmente porto , 
ed il vertice rivolto alla parte inferiore . Si 
prenda l’ archetto CM , il quale fia infinitamen- 
te piccolo relativamente alla femicicloide GA , 
dal punto M fi cali full’ affé AB la perpendico- 
lare MP , che incontra la periferia del circolo 
generatore nel punto R , fi unificano le corde 
BR , RA, e per C fi tiri la tangente CX , U 
quale fi può prendere per l’ archetto CM pro- 
lungato . 

' Elfendo CM un arco infinttefimo , farà anche / 
infinitefimo l’arco BR del circolo generatore 
la corda BR fi potrà prendere fenza errore fen- 
fibile per l’ arco BR , e la corda AR farà infi- 
pitamente vicina all' alfe AB . 


Per 
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Per la proprietà della cicloide CX è parallela 
il BA , e perciò BPMC è un parallelogrammo • 
quindi BP =: CM ; di piu fc fi efprimono i rem» 
pi , che il corpo impiega a percorrere CA , CM, 
BA con le lettere T , m , t , farà 
T; m = BRA; BR { ), 

m •• t — v^BP; v^BA ( §184 ) 
ma eflendo BP , BR , BA continuamente pro- 
porzionali farà, BP ; BA =s BR* : BAf , e per- 
ciò v^BP ; v^BA.ea BR ; BA , dunque 
m : i BR ; BA 

quindi le tre grandezze "f , m , t hanno ra- 
gioni ordinate alle tre altre BRA , BR , BA ; 
dunque ordinando , T : t =3 BRA ; BA ; ma la 
femiperiferia di un circolo sta al suo diametro 
come j. 1413 z, dunque il tempo , che il 
corpo impiega a defcrivcrc la fcmicicloide CMA 
fta al tempo , che il corpo impiega a. percorrere 
l’asse BA verticalmente cadendo come j, 141 ; z, 
zzo. COR. Un corpo- tanto tempo impiega a 
percorrere l’ intiera femicicloide CA , quanto ne 
impiega a percorrere qualunque fuo arco NA 
( §ii4t) > dunque il tempo, che un corpo im- 
piega a difeendere da qualunque punto delia ci- 
cloide fino al fuo vertice , fta a quello , che elfo 
impiegherebbe a difeendere per lo fuo alfe verti- 
cale BA come j. 141 ;z. Sicché &c. 

ZZI. TEOR. IV. St vi fono due cicloidi , U 
quoìì abbiano gli «jfi verticali , td i vertici ri- 
colti verfo la parte inferiore, e per effe dae corpi 

difeendendo deferivano dne archi terminati al 

« 

, ■ -Perfi- 
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fferttce , ì tempi , che t ce^pi ìmpiegherMno 4 
pe’'C»rrt gli Archi fxrann» nella ragione delle r 4 ~ 
dici (juadrate d^gli affi delle cìclaìdi . ' 

DIM. Ripp’'c'cntìno CAC ? D£D due cicloi Tìg,ix, 
di , delle quali i vertici A , E lìauo rivolti alla 
parte inferiore, c gli affi AB, EF lìano vertical- 
mente (ìtuad , e duè corpi P , Q difccudano per 
gli archi PA , QE . 

Il tempo, che il corpo impiega a percorrete P A 
fia a quello , che impiegherebbe , liberamente ca- 
dendo , a percorrere 6/\=s 3. 141:1 ; (imil- 
mente il tempo, che il corpo impiega a percorre- 
re QE fta a quello, che impiegherebbe liberameli- ^ 
te cadendoi a percorrere FE= 3. 141 ;i (§110) 
dunque farà il tempo , che P impiega a percor- 
lere PA al tempo , che impiega a percorrere AB 
come il temp* , che il corpo Q impiega a per- 
correre QE-al tempo, >che impiega a percorrere 
FE i c permutando farà il tempo, che P impie- 
ga a percorrere PA al tempo , che Q impiega 
a percorrere QE come il tempo, che P impiega 
a percorrere BA al tempo , che Q impiega a 
percorrere FE i ma i tempi , che P , Q impie- 
gano a percorrete BA , FE fono come v^ba : 

Vt£ ( ) ’ tiunriuc anche il tempo , che 

P impiega a percorre PA fta al tempo, che Q im- 
piega a percorrere QE come : /f£ Sicché &c- 


CA- 
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CAPITOLO -XVIL 
Della linea della più veloce difcefa . 

f%.jj.zi 2 . LEM. I. '* dfte punti ^ , B , tr/$ 
jLJ' li quali fia tirata la rett^$ 
CD , ed un corpo partendoti dal punto A giun- 
ga al punto B , con tale condizione , che da A 
fino a tanto che giunga alla retta CD fi muova 
con la velooìtà U dalla- retta CD fino al punta 
B fi muova con la velocità u maggiore di U , « 
da quelle velocità animato fi muova defcrivenda 
linee rette -y Determinare la ragione , che pajfa 
fra i tempi , che il corpo impiega a venire dal 
punto A al punto B feguendo varie direzioni. 

SOL. Dal purjto B fopra CD si cali la per- 
pendicolare BD , la quale si', divida in L in 
maniera, che BD : DL~ u ; U, per L si tiri FL 
parallela a CD , dipoi in CD si prendano ad 
arbitrio i punti E , M, &c , e si nnifeano le rette 
AE , EB , A M , MB , AB, Dico, che il tempo, che 
il corpo impiega a venire dal punto A al pnhto B 
con le date velocità U , u per le direzioni AB , 
AMB, AEB, fono nella ragione di AO , AM4-MN, 
AE + EF. 

DIM. Per ipotesi il corpo si muove per AP , 
AM , AE con la medesima velocità U , ma nc’ 
corpi , i quali si muovono con moto equabile, 
c con la ftelTa velocità , gli fpazj fono nella ra- 
gione de’ tempi, che clli impiegano a percorrer- 
li 
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li ( 5.98. ) , dunque li tempi , che il corpo im- 
piega, a percorrere AP , AM , AE fono nella 
ragio'he di AP , _AM, ÀE. In oltre >fe il corpo' 
profcguifse a muoversi per P6 , MB , EB con 
Ja medesima velocità Ù , i tempi impiegati a. 
percorrere PB , MB, EB farebbero • nella ragio- 
ne di PB , MB , EB, mi c(To fi muove con la 
velocità u , dunque dovranno edere i tempi, che 
il corpo. impiegherebbe a percorrere PB , MB, 
EB , con la velocità (J , alli' refpettivi tempi , 
che impiega a percorrere -li raedelimi fpazj PB , 
MB , EB con la velocita u , in ragiono recipro- 
' ^ delle meJefime velocità ( §. 98. ) , cioè co- 
me u : U ; ma per coftruzione u : U =: BD : 
DL , dunque li tempi , che il corpo impieghe- 
rebbe a percorrere PB , MB , EB con la velo- 
cità U, ftahno a quelli , che impiega , a percor- 
rerli con la velocità u , come BD ; DL ; ma 
per coftruzione FL è parallela ad EB ,* dunque 
BD : DL = BP. : PQ BM : MN = EB : EF j 
quindi fe 1 » tempi , che il corpo impiegherebbe 
a percorrere PB , MB',' EB con la velocità U 
fi efprimono con Ip rette PB , MB, EB , le ret- 
te, PQ^, MN , EF efpri’meranno i tempi , ebe il 
corpo impiega a percorrere gli fteflì fpazj con la 
velocità u ; i tethpi dunque , che il corpo impiega 
a venire dal punto A al punto B con le date 
velocità U, u , per le direzioni AB., AMB,AER, 
fono nella ragione di AQ , AM+MN , AE+EF.. 

li} COR. Quindi fe il corpo dal punto A 
al punto B.vcniftè con la velocità collante U ^ 
farebbero^ i tempi , che impiegherebbe per Ab , 
T»m. /. ■ H Am 3 
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AMB , AEB nella ragiona 'di AB, AM-^MB y. 
AE+EB , ma un lato di un triangolo è fcippre 
minore della fomma degli altri due , dunque il 
tempo , che il corpo impiegherebbe a venire dal 
punto A al punto B, farebbe il minimo, qualo- 
ra eflb fi muoveflè per la linea retta . 

J4. 114. LEM, IL siane i'dtte pumi, yì , 6 , frs 

i (juali Jìa tirata la retta 'CD , ed un cerpo dal 
punte A venga al punte B, ceh tale candizìene , 
che fi muova per . linee rette ^ t che dal punto A 
fine jtlla retta CÙ fi muova con la velocità ca- 
fiante V, e da CD fino a B fi muova con Itg 
•Velocità coftante u martore di V : Dico , ch% 
qualora il corpo dal punto A al punto B viene 
nel tempo hrevijpmo , farà V ad u ■, come il co- 
fieno deir angolo fatto dalla dirtztione x per e ut il 
cerpo fi muove fino a tanto che giunge alla retta 
CD , e da CD al cofiino delP angelo fatto dalla 
dirétione , per cui il corpo profegut il fua mota 
da CD fino a B , * da CD . 

DiM. Si intendano nella reta CO prefi ad 
arbitrio i due punti E , M infinitamente fra lo* 
ro vicini , ed egualmente diftanti dal punto , in 
cui la retta CD verrebbe tagliata dtKla direzione, 
per cuf il corpo movendoli „ nel tempo brevilfi- 
mo giungerebbe dal punto A al punto B ; fi uni* 
fcano le rette AE, AM , BE, BM ; dal punto 
B fópra di CD fi cali la perpendicolare BD , la 
quale fi divida in L in maniera , che fia BO : 

DL — u ; U , c per L fi tiri FL parallela a CD, 
la quale incontra BM , BE nelli punti N , F ; 
indi col cenuo B c con gli intervalli BF , BM I 

^ fi de: ' 


y' — 


Digfecd fav Goojt'i’ 

:r'- - 1 


DI FISICA. tjf 

fi deferivano gl' archetti, infinitamente piccioli FI, 
MH , « col centro A , p. con l’ intervallo AE fi 
deferiya l’arcQ EG > finalmente col centro M , 
e coli l' intervallo MA fi deferiva il cerchio 
CAT, il quale con la/fua periferìa ùicpntra MB 
nel punto T , e dalli pumi A , T fi calino fo* 
pra di CD le., perpendicolari AR , TS . 

I punti £ , M fono infinitamente vicini , dun- 
que AE+EF = AM+MN , AG+MI = AE+HF , 
e perciò GM+IN — EH , GM = EH — IN . . In 
oltre nel triangolo EMB il lato EM è prolunga- 
to verfo D , dunque l' angolo efternq DMB é 
maggiore dc^ fuo interno* oppofto -MEB di tanto 
quanto è 1' angolo EBM , ma l’ àngolo EBM è 
infinitamente pìccolo , dunque l’ angolo DMB 
fenza errore fenfibile fi può prendere per eguale 
all'angolo MEB,*.ma DMB eguale al fuo al- 
terno MNF , dunque MEB s= MNF ; quindi >i 
due triangoli MHE , FIN hanno gli angoli MÉH, 
INF eguali , gli altri due MHE , FIN fono rec- 
ti , e perciò anche eguali , dunque 'fono fimìli , 
e perciò EH; IN MH : FI; ma'MH, FI fo- 
no due archi fimìli , quindi fono nella ragione 
di BM : BI 1 o fia di BM : BN ; ma DM è pa- 
rallela ad FL , e perciò BM : BI s DB : BL . dun- 
que EH ; IN 5= DB: BL , e convertendo EH: 
EH - IN = DB: DB/r- BL o vero EH ; GM =e 
DB : DL ; ma per coftruaione BD ; DL =: u ; 
U , dunque EH ; GM =: u ; U 

Di più i due triangoli MHE , MTS hanno 
gli angoli MEH, SMT cìimoftrati eguali, gl’ al- 
tri due EHM, MST re\ti, c perciò eguali, dun- 
H * que 
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quc efl[i fono fimili ; similmencc i due triangoli 
AMls. , EMG hanno l’angolo AMR comune i 
C gl- altri due ARM , EGM retti , e perciò egua- 
li , dunque erti fono anche’ limili ; quindi farà 
EH : EM ;a MS : MT, Elj.1 : MG = MA: MI^ = 
MT : MR , dunque le tré rette EH » EM , MG 
hanno ragioni ordinate alle tre altre MS , MT , 
MR , dunque ordinando i EH : MG = MS ; MRj 
ma fi c dimoftrato .EH : MG = u : U } - dunque 
MS •• MR u : U , ma MS , MR fono i cofc- 
ni degl’ angoli' TMS , AMR, dU'ilquc' u : U =3 
cofen . TMS: cofen. AMR ,"’tna fi è fuppofto 
il punto M edere infinitamente vicino al punto, 
in cui la direzione , per la quale il , corpo mo- 
vendofi. nel tempo brcvillimo , incontra la retta 
CD, dunque il punto M fi può., prendere per 
quello , in cui U retta CD viene incontrata dal 
corpo , qualora dal punto A viene al punto B 
ncl'tempo^ brevilEmo; <cd AM , MB. fi polTono 
prendete per le direzioni , per le quali movendo* 
fi il corpo dal.' punto A al . punto B viene nel 
tempo brcvillimo , è perciò nel cafoschc il cor- 
po venga dal punto A al punto B nel tempo 
brcvillimo portando dal punto A fino alla retta C!D 
la velocità U , e da CD fino al punto B la ve- 
locità u,d cofeni degli angoli formati dalla ret- 
ta CD con le direzioni , per le quali il corpo li 
muove , fono nella ragione delle velocità con le 
quali il corpo camina per lo medefinae direzioni. 
. ZÌ 5 .CQR. Quindi fc un corpo pattcndofi dal 
punto L per andare al punto M , incontri quante 
rette parallele fi voglionò AB, CD, EF , GH , 
■' 'ì e di 
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e di.pijj !c velocità che porta movendoli dal 
punto L al punto N dal puutp N al punto O, 

.dal punto O al punto P , punto P al pun- 
to Q dal punto Q al punto M /ìano nella ra- 
gione de cofeni degli angoli che'le direzioni fan- 
no con le rette AB , -C5 , EF , GH , èlTo cor- 
po giungerà da L ad M in tempo brcviUìnio . 

ai 6, TEOR. Ln linea' della piu veloce dèfcefaPtg.^6, 
è la Ciclcid!é • ‘ • 

DIM; Rapprefenti CMB una mezza cicloide , 
la quale abbia il vertice rivolto, alla parte infe- 
riore,* e Taire AB ,lia verticalmente fituato , e 
lia ARB il femicircolo generatore,. 

In CMB fi prendano ad arbitrio i punti M, 

N f dalli quali li calino fopra di AB le perpen- 
idicolari MP ,. NQ < fi prendano gli archetti Mm, 

Nn infinitamente piccoli , c .per li punti m , n 
-fi tirino le 'rette pm , qn parallèle a PM , QN, 

Indi fi unifcaiio le corde AR , AS , BR , BS 
del circolo generatore , e per li punti M , N fi 
tirino le tangenti MO , NT alla cicloide , 1? qua- 
li fi polTorio prendere per gli elementi Mm , Nn 
della curva prolungati'.. ‘ j , 

l^er la natura della cicloide le tangenti Mm, 

Nn fono parallele alle corrifpondenti corde BR, 

BS del circolo generatore , dunque gli angoli 
©MR**, TNS facci dalle*direzioni , per le quali 
il corpo fi muove qualora fi ritrova ne’ punti 
M , N della cicloide , e dalle orizzontali PM , QJM 
fono eguali agli angoli BRI* , BSQ^; in oltre nel 
triangolo RPB l’angolo RPB è retto, dunque 
gli altri due PRB ^ PBR prefi infieme fono cgua-^ 

• Il j K 
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li ad un retto ; fimilmentc fi dimoftra , che gli 
«Itti due angoli QSB , QBS prefi infiétne ' fono 
eguali ad un retto , dunque i feni degfi angoli 
PBR , QBS faranno cofeni degli angoli PRB , 
QSB ; ma fe fi conccpifca deferitto un cerchio , 
il quale abbia per 'centro il punto B , e per in- 
tervallo BA , le corde AR , AS fonò feni de- 
gl’ angoli PBRwQBS, dunque AR , AS fono 
cofeni degli angoli PRB, QSB , o fia degli an- 
goli RMm , SNn ; ma' la velocità , che il corpo, 
il quale difccnde per la Viéloide , ha nel punto 
M , fta a quella , che ha.' nel punto N come 
AR : AS C §• 95 ) dunque le velocità che ha 
il corpo che difeende per la cicloide qualora fi 
ritrova nè punti M , N , fono nella ragione de* 
coleni degli angoli formaci dalle direzioni , 
le quali fi muove , « dalle orirzonfall fìrate dai 
punti M , N . Con ^ ftelTo raziocinio fi dimo- 
ftra , che le velocità , che ha il corpo , il quale 
difeende per la cicloide , ne’ varj punti di 
clTa , fono nella ragione de’ cofeni degli angoli’ 
fatti dalle direzioni, per le quali fi muove , e dal- 
le orizzontali , dùnque U cicloide è là linea dal- , 
le più veloce difeefa . 

CAPITOLO 
Del mote de' Pendoli * 

^^7* chiama pendolo qualunque 

Il J r corpo, che ritrovali fofpeio ad un 
punto filTo , intorno ai quale può muoverli . 

aiS, 
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noi confideriamo come ^ e priva di 

’4riS”« 

la medefima dito» ■»'“ f» 'p; ’ffi f. 

reUùvameme al punto mtorno a q 

. niuovocio . -, ^ _• .fT ^ ii ofMa-xìonì U 

a':^' "taS'iot.^oìii. 

mette in ^}° "O” punto della fo- 

paffi ,la orizioot^lf • sino a tanto, che 

fpqnlione , difccndc per j. j par- 

(f mette ne^ Ileo yert.cale , ndi_‘a P . 

• te oppofta anche ptr una curva ^ ^ 

fcefa . che nella fahta , d Wo 

arco circolare a ■ Jiri-rrtde da una da- F/^- J 7* 

aj,. COR. Il; Se g\ì ba- 
ra altezza. acqmfta ( §.lo4. ) 

fterebbe per fahre. a.lla e ^ g il pun- . 

quindi fe BA rappre en ^glp fia porto in 

della fofpenaonc , ed tl pendolo u p ^ 

H 4 
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lìto , non verticale EG ,'CfTo difcendcrà per l'ar- 
co CA , c nel punto infimo A avrà acqui - 
ftata tanta velocità quanta è ballante per farlo 
fàlire ad una altezza eguilc a quella, dalla qua- 
le è difeefo , ma .il pendolo nel punto A non 
incontra alcuno impedimento , dunque. fi«le ad 
una altezza eguale a quella , dalla quale era di- 
fcefo ; nel qual ilio non potendo reftare , per 
elTèrsi dillrutta tutt.a la .fua velocità , dovrà di- 
feendere da quella altezza , ed acquillando di nuo- 
vo quella velocità ,• che . aveva perduta , c non 
ritrovando impedimento^ alcuno fàlirà dall'altra 
banda al or^edelTmo pùnto C , dal quale di nuo- 
vo difeendendo continuerà il fuo moto nell’ iftef- 
fa maniera , ed in perpetuo deferivcrà. l’arco 
CAD, ' .• .; 

Z34. AVV. I. Bifogrta avvertire , che nelle colè 
dette di fopra abbiamo fiippofto., che il pendolo 
nel fuo moto non fofFra alcuna rellftenza nò 
dallo .llropicCiamento dfcl filo ' intorner al punto 
della forpenfionCj nè dall' aria dentro della qua- 
le lì muove , quindi ne viene , che movendoli 
clTo nell’ aria, c foffrendo diminuzione di moto 
per lo ftropicciamento 'del filò ^ gli archi, che 
elio, deferive vanno continuamente diminuendoli 
fino a unto, che il moto del pendolo intera- 
mente dillruggendofi , elio redi immobile nel fito 
verticale. . i. 

j . COR.. 1 II. Quindi fuppollo , che il pendo- 
lo fi muova liberamente per archi ..circolari , ne 
fegue I. Che elfo dirccndendp li muova con mo- 
to inequabilmente acceicràco, c falendo li muo- 
va 
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ta cóli moro inequabilmente 'ritardafo ( §. i©8.} 
1., _ Clic deferiva archi difuguali ni tempi difu- 
guali ( ) 5. , Che fc due pendoji fi muo* 

vono per ardii circolari fimili 1 fanno le lorrr 
ofciilaziotii in tempi , li quali fono fra loro nel- 
la ragione delle a’adici quadrate de* diametri ds* 
cerchi, alti quali 'gli archi appartengono, overo 
delle radici quad atc de’ raggi de’ medefimi cer- 
chi , overo delle lunghezac de’ pendoli ( 107.) 

4. Che 'le lunghezze de'pendoli fiano nella ra- 
gione de’ quadrati de' tempi , che c(Iì impiegano 
a fare le , loro ofcilla^.ioni . ' 

i}6. COR. IV.' Li^ numeri delle ofcillazioni , 
che fumo’ in tempi eguali due pendoli.! quali lì 
muovono per archi circolari fimili fono in ragio- 
ne reciproca' de’ tertipi', che eflì impiegarlo a fa- 
re ciafclieduna loto ofcillazìone , ma quelli tempi 
fono nella ragione- delle radici quadrate delle 
lunghezze de’ pendoli ( dunque i nume- 

ri delle ofcillazioni , che elfi fanno in tempi c- 
guali fono nella ragione -reciproca delle radici 
quadrare delle loro lunghezze . 

Z37. AVV. II. Avendo dimollrato , che il pen- 
dolo , il quale fi muove per archi circolari dc- 
fciive archi difuguali in tempi difuguali , è chia- 
ro , che elfo non può fervire per la cfatta. mt- 
fura del tempo', quindi , per avere nel pendolo 
un efatto mifuratore del tempo , è neceflario far- 
lo muovere per quella curva,, la quale è tale , 
che il, pendolo , per elTa ofcillando , deferiva ar- 
chi difuguali in tempi eguali , ma la curva pec 
la quale un corpo movendoli deferiye archi di- 
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fuguali in tempi ^uali è la cicloide ( 5.1* 4*)^» 
dùnque volendo adoperare il pendolo perlaefat- 
u rairura del tempo j bi fogni} fare in maniera , 
•che eflb. fr-muova per archi cicloidali * ^ 

158.. TEOR*I. Se intorno éd unn femìeicloìde fi 
nduttA un filo ) il ^uale àhl>Ì4 nel ftto eflrente iw- 
feriore un pefi -, il pefo , [volgendo il filo , e udrà 
defcrivtndo unti [efutcìcloìde eguale alla primu • • 
Fif.iì. DIM. Rapprefenri ARB una femicicloidc del^ 
la quale fiano AF. la bafe » BF 1 ade ed ■ FMB 
tl femicircolo generatore fi intenjla prolungata 
BF verfo C fino! a tanto , che FG fia eguale a 
BF , e fi compifea il' rettangolo AC; indi fi de- 
feriva il cerchio Amf , il quale ibbia per dia- 
metro Af* e fi deferiva la femicicloidc A QC , 
la quale abbia per Tuo ’afiè. Af * e pfcr circolo 
generatore Amf i - la quale, farà ‘perfettamente e- 
giialc alla femicicMc ARB ; di poi fi in^anda 
ai punto C figaro/ un filo, il quale fia. adattato 
alla femicicloidc AQC , ed all’ eftrcniQ^ A abbia 
un pefo, il quale laCciato in liborià" diftacca il 
filo dalla porzione AQ della cicloide , e lo mette 
nel (ito della tangente QR 5 finalmente dall’ eftrc- 
mo R del fib fi cali fopra BF la perpendicolare 
RP , che incontra il femicircolo FMB nel punto 
M fi unifeano le corde Ara , MF , c dal pun- 
to R fi cali (bprà di AF la perpendicolare RS . 
- La retta RQ. è tangente della cicloide nel pun- 
to , Q dunque pc^ la natura della cicloide , e pa- 
rallela alla corda Am delciicolo generatore, ma 
per coftruzionc MQ è parallela ad AN ; dunque 
ANQm è un p^rallelograiaaio^ e^peteb MQ s: 
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AN, AM =: NQ_, di piu QR. è eguale all’.arco 
QA , al quale e(Ta era adattata , ma AQ=: a AM, 
dunque QR 53 iQjN j e pcrc^ QN =: NR = Ara, 
inolcre le parallele Am , RN vengono tagliai 
dalla terza A.N , e perciA formano gl* angoli al- 
ienti RNA , NAm eguali, ma per la ftcflà ra- 
gione anche gli angoli NAm, Amp fono eguali, 
dunque RNA =Arap ,* quindi i due triangoli 
RNS Amp , i quali fono eqtùangoli , ed han- 
no RN =Am , fono perfettamente eguali , c pcr- 
ciA Ap =; RS =3 PF>, dunque l'arco Am è eguai- 
le all' arco FM , la' corda Am d eguale alla cor- 
da FM , e l'angolo MFNsNAm; quindi Ant 
è eguate, e parallela ad MF , ma Ara è "eguale, 
e parallela ad RN , dunque RN é eguale , e^pa- 
rallela ad FlU , e perciò RM ,, NF , le quali le 
unjfoono dalla llefla parte , fono anche eguali , e 
parallele . Finalmente per la natura della cicloi- 
de AF è eguale alla (emiperSfèria BMp , AN.ove- 
To mQ è eguale alla arco Am ss MB dunque NF, 
overo RM è eguale al reftante arco MB det 
fcmicircolo generatore ; quindi l' edremó R del 
filo è nella cicloide ARB ; così lì dìmoBra che 
in tutto lo fviluppo del filo , femprc il fuo 
diremo è fopra della cicloide ARB , dunque &c. 

a 1 9 . COR, I, Quindi fe fi prendano due fcmici- 
eloidi AB , AC perfettamente eguali , le quali li 
unifcanò nel punto A ,al quale fi fofpenda il pen- 
dolo AD , la lungheaza del quale fia eguale alht 
fcmicicloide AB , elfo nel fuo moto delcriverà {it 
cicloide BDC perfèttamente eguale a quella , a 
cui appatuene AB.. .. .. 
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• *40. C 0 R. 1 I. La femicitloide è Tempre eguale 
al doppio del diametro del Tuo circolo generato- 
re, dunque la lunghezza AD del' p'cndofo c eguale 
al doppio del diametro del circolo generatore si 
delle fcmicidoidi AB, AC. che di quello della 
cicloide BOG , che elio deferive . 

J4t. CORi lII.Quindi i. Il pendolo, dcTcrivcn- 
do la cicloide BpC , fa le Tue oTcillàzioni in rem.- 
po rainoré di quello , che impiegherebbe Te vcnidc 
dal punto B al punto. C , per qualunque altra curva 
fra i medelìmi punti crjlmprcra (§ xi6.) 2^. Il pendo- 
lo fa le fue ofcillazioni nel medefimo tempo tan- 
to Te incortiiiicià a muoverli dal punro B -rquan- 
to Te incomincia a muoverli da qualunque altro 
punto E ( §.114.) }. Il tempo che •impiega a 
hrs qualunque TetnioTcillazione Ila al tempo cha 
impiegherebbe , fe liberamente diTccndelTc , a per- 
correre la metà della lunghezza del pendolo co- 
me j, *141; z, ('§. ZI9. ) , e perciò il tempo 
che impiega a fare una intera oTcillazione farà al 
tempo che impiegherebbe , Te liberamente diTccn- 
dellè , a percorrere la metà della lunghezza dei 
pendolo come j, 141: 1. 

14Z.CO9.. IV. La porzione della cicloide , cte 
è vicina al punto D li deferive dal pendolo lenza 
che il filo AD fi adatti alle Temiciolojdi AB , AC, 
quindi T arco •infinitefimo cicloidale , il quale 
Ila intorno al punto D fi .confonde coll’ archet- 
to infinitefimo del cerchio deferitto col raggio 
AD, dunque il pendolo, il quale ofeiila per 
archi circolari infinitefimi fi muove come Tc de- 
TctivelTe archi cicloidali , e perciò r. Le olcilla- 
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zioni , che il pendolo fa per •archi Infinrte/imi 
circolari , quantunque quelli fiano rii differente 
lunghezza fono ifocrpne . i. Il tempo che il pc- 
dolo impiega per fare una fcmiofcillazionc pef 
un archetto ■ circolare infinitefimo , (la al tempo, 
che , liberamente difeendendo , • impiegherebbe 
percorrete la metà della lunghezza del pendolo 
come j. 141;' z.; e perciò il ' tempo , che im- 
piega a fare una intera ofcillazione , fta a quel- 
lo , che impiegherebbe ^ liberamente difeendendo, 
a pefcorrcre la méta della lunghezza del pendo- 
lo come 141: I. 

X4.?. AVV, Criftiino Ugenio determinò , che la 
lunghezza del pendolo ; il quale fa le fuc olcil- 
lazioui in i” è di' pie>ii parigiiii J. 059 , ma 
il tempo , che un pendolo impiega a defcriverc 
• un arco cicloidale , o un arco circolare infinitefimo , 
ila al tempo , che impiegherebbe a defcriverc la 
metà della lunghezzia del pendolo , -fc liberamen- 
te cadelTc , come j. 141 : i. (§.241 .141.) o fia 
come 22: 7., dunque le fi fà , come- da 22 ; 7 
Èo$ì 1” al quarto proporzionale f", , overo 
>9'" , quello quarto proporzionale darà il 

tempo , che il corpo impiegherà a difeendere li- 
beramenre per pied. i. 1295, che è la metà 
liella langliezza del pendolo . Di’ piò gli fpazj , 
che i corpi percorrono liberamente cadendo fo- 
no nella ragione de’ quadrati de’ tempi , che eill 
corpi impiegatiO a percorretli , quindi fc si fa 
la feguente proporzione. . 

( >9”’ ) S overo jóoa , o- 

ve- . 
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vero 44Ì ; 43(6 come la metà della lunghezza 
del pendolo', che fa le Tue ofcillaziom in 1“ • 
cioè piedi I. 1I9; al quarto proporzionale, il 
quale è i f pied; , i poi. , z lin; , overo pai. 

57 > quello quarto proporzionale da lo fpazio, 
che un corpo liberamente cadendo defcriverebbe 
in i*‘, fpazio, che efattamence corri fponde a 
quello determinato dallo (lelTo Ugenio per le 
olTcrvazioni da 'lui fatte fu la caduca de’ gravi . 

' 144. TEOR. II. Se Hno fiejfe pencolo ofcìlla in 
jem^ì dìfuguali in dne luoghi della t^ra , la' gra- 
vita , che anima i corpi nei luogo , in cui il pen- 
dolo ttfcilla in tempo minore , è maggiore della gra- 
vità , che anima t corpi in quel luogo , nel qua- 
le il pendolo ofiitla in tempo maggiore . 

DIM. Il tempo , che un pendolo impiega 
é defcriverc un arco circolare iniinitelimo , o un 
arco cicloidale , fta al tempo che impiegherebbe 
le liberamente cadelTe, a defcrivere la metà del» 
la lunghezza del pendolo , nella ragione collante 
di 3. 141 .1: ( 141.. Z4Z. ) ^ dunque fé un 

pendolo ofcilla in due luogÙ divnsi della terra 
in tempi diluguali «farà U tempo, in cui\,fa una 
ofcillazìone in un luogo , al tempo , in cui fa 
una ofcillazione nell' altro luogo come il tem» 
po 1 che impiegherebbe a defcrivere, liberamente 
cadendo , la metà- della Tua lunghezza nel pHmo 
luogo , al tempo , che impiegherebbe a difcende- 
re per la metà della Tua lunghezza nell’ altro luo* 
go , dunque fe il pendolo in un luogo fz una 
ofcillazione in tempo maggiore di quello , in cui 
fa un' altra ofcillazione nell’ altro luogo , an- 
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' clic la difcefa de' gravi nel p^itno' luogo si fa 

‘ in temj)o maggiore di quello , chi si h nell* al- 

tro , c perciò il corpo cadendo nel primo luo- 
' go dcfcrive uno fpazio minore di quello ^ che 

' nello (ledo tempo defcriverebbe nell’ altro luogo; 

ma la caduta de’ gravi é effetto della gravità » 
dunque la gravità è minore in quel luogo dove 
il pendolo oleilla piò lentamente, ed è maggio- 
re in quel luogo dove il pendolo oleilla più ve- 
Iocem|nte , Sicché &c, 

14J. COR. Lirodervazioni ci hanno fatto co« 
nofeere , che d pendolo portato all’ equatore impic* 
ga maggior tempo pér fare le fue ofcillazioni di 
quello , che impiega per farle in qualunque al- 
tro luogo , allontanandosi dall' equatore , quin- 
[ di la gravità che anima i corpi nell’ equatore è 
I minore di quella , che anima i corpi ne' luoghi , 
che fono vicini ai poli . 

146. AW. I. Richcro nel 1 671, allorché si por- 
tò nella Cajenna , paefe lontano dall' equatore noi* 
più di 50 , odcrvò , che il pendolo , il quale in 
Parigi faceva le fue ofcillazioni in i"ivi per far- 
le doveva impiegare un tempo maggiore , quin- 
di fu obbligato di renderlo più corco per lin. 

I “ , acciocché le facefle’ (ìmilmente nello ftedb 

4 

tempo di j " . Lo ftedb é accaduto in varie al- 
tre occasioni ad Allcz Varin , e Des Hayes , e 
ad altri , li quali hanno coftantemente odervato , 
che allora quando edl si fono portati verfo 1* 
equatore é bi fognato rendere più corco il pen- 
dolo pct fitrcj che le ofcillaziem fodero fatte in 

1“ ed 
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1 “ , cd allora quando fi fono portati vcrfo ì poli 
è bifognato rendere più lungo il pendolo per fa- 
re , che le ofcillazioni fi folfero fatte nel cena- 
po di 1“ . * 

147. AVV, II. Molti attribuirono quello fenome- 
no all’ azione del calore , eidel freddo .imperciòcchc 
i corpi per lo calore fi dilatano . e per lo freddo fi ' 
leftringono , ma il calore dejla zona torrida è mag- 
giore del calere delle zone temperate , ed in que- 
lle il calore c.maggiore di quello delle zode frigede 
dunque il pendola da una zona temperata {fonato 
nella torrida dovea ritrovarsi alluncara a cagione 
del calore , c nella frigida accorciato a cagione 
del freddo , e perciò il pedoio doveva ritardare 
nella zòna torrida , e doveva accelerare nella fri- 
gida . Filippo de lii Hyrc in Parigi prele Una ver- i 
ga di ferro della lunghezza di 6 . piedi , c per ' 
molte ore la tfnne efpolta alla azione libera del , 
fole in tempo di cftà , c ritrovò , che la verga del 
pendolo , la quale era della lunghezza di 5 pie- 
di in circa , ricevè l’ aumento di , di linea , 

or fe nelle vicinanze dell' equatore qualora 
la verga non è efpofia ai raggi del fole , il 
calore fosse eguale a quello , che era in Parigi 
allorché de la Hyre Vi fottopofe la verga , il 
pendolo avrebbe dovuto acciorciarsi per — di li- 
nea ; ma nelle vicinanze deU'equatQre , cioè nel- 
la Cijenna il pendolo si dovè accorciare di Un. 

I i dunque il _ fenomeno del ritardamento del 
pendolo portato nelle vicinaaze dell’ equatore non 
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■ j5 può dipendere dal calore ; lo (ìeiTo .fi deve dir« 

;ii dell’ azione del freddo per lo pendolo portato 
[3 nelle vicinanze de’ poli anzi Maupettuis aven- 
do portato nella Lapponia il fuo ’ pendolo * 

13 il/ quale in Parigi batteva i minuti fecondi , ed 
^ avendolo tenuto in una danza ^ nelfa quale man- 
;; teneva per jotiezzo del fuoco un grado di calore 

. eguale a quello di Parigi > fi ritrovò nella necef- 

fità’di dovere allungare il pendolo , acciò che 
p potefse" battere i minuti fecondi . 

148. AVV. III. Criftiano Ugenlo divilc la 
lunghezza del fuo pendolo in tre parti eguali , 
r cialcuna delle quali chiamò piede erario , e de- 

ji terminò < che ogni piede orario fta al piede di 

li Parigi come 881 : 864, e credè , che queftt» 

, piede poterte fcrvire di mifura univerfalc , ma 

j. avendo le oflervazioni ditnòftrato , che il pendo- 
li lo deve ne’ varj luoghi della tetra variare la fua 
lunghezza per fare le ofcillazioni in i" > il 
piede orario non può fcrvire di mifura uni- 
Tetlale, 

' a4j.TEOR.III. Se «» pendolo descrìve un are» 
circolare iujìnttejìmo , il tempo , che impicca 
1 defirivere l- arco farà al tempo , che impieghe- 

\ rebbi fi difiendeffe per la corda tjuafì come i i : 14. 

^ DIM. Rapprefenti AC un pendolo, il quale 43 
j defetiva l' arco infinitelìmo DA del circolo FDE, 
e si unifea la corda DA . 

'1 . Il tempo i che il pendolo impiega a percorre- 

' re l’arco DA fta al tempo', che impiegherebbe a 

i' percorrere la metà della fua lunghezza CA , fe 
[I cadefte liberamente, come 141 za ( §.a4a ),. 

I Tom.l, I ^ overo 
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Q vero come ii : 7, m* Utarnpo, che il corpo 
impiega a difceaders per lo doppio di AC è il 
doppio di quello , che impiega a difcendere pec 
•“ AC ( §104 ) dunque jl tempo , che il peur 
0olo impiega a percorrere OA Ila al rcmpo vche 
impiega a percorrere lAC su : 14 ^ ma il 
tempo , che un carpo impiega a ftetcorrere la 
corda DiA è uguale a quello, che irnpioghecehbe,, 
Uberanaeme dìfcen(l«ndo,a percorrere xAC ^$.174)^ 
Dunque il tempo , che il pcodolo impiega a de* 
feri vere t’arco DA (la a quello , che impieghe- 
rebbe Ce dircendeiTc/ per lu corda DA come 11 : 
14. Sicché &c> 

ajo. COR. Quituli il pendolo , che diTcen- 
de per un areo circolare iuhniteùmo per deferi- 
vere l' arco non impiega il tnedefimo tempo , che 
impiegherebbe per deferivcre la corda , Ce di(cen> 
deue pur eda ^ e perciò vanno errati que’ Filici > 
che hanno dimoArato l' ifocroairmo degli archi 
eiecolati infinitefimi, fupponendo , che il pendolo 
deferiva l’ arco circolare infinitedmo nel medefi- 
xpo tempo « che deferì vecebbe la corda del nqe- 
dedmo arco . 

a fi. AYV. Tutto ciò , che fi è detto io 
quello capitolo per riguardo al moto de’ pendo* 

Ù fi d detto fupponendo , che i pendoli dano 
fcmplici , ma U pendoli , che noi nella natura 
abbiamo 1 e $u de’ quali ci è permefio di dire le 
efperienze fono curri pendoli compofti , deche 
è necelfario , che da noi fi cerchi la maniera di 
ridurre ogni pendolo compoho a pendolo fem- 
plicc , la qual; co.dt fi otterrà (àcilmenie con do- 

termi- 
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tcrmitiare il centro delia ofcillazione di eflì . 

CAPITOLO XIX. 

Del centro di pravità . 

iji. DEF. I. ^I dice ctmr» di gruvìtM di 
O un corpo, quei punto «dal 
quale il cprpo liberamente lorpefo , o fodenuco 
leda Tempre immobile, 

xj}. COR..Q,aantunque la gravità del corpo 
fia equabilmente diftribuita a tutte le particelle 
della materia , che lo Compongono , pure i Fisi* 
et la conliderano , come Te TolTc riunita nel cen- 
tro di gravità di quello ; imperocché qualora da 
«na Ibrza viene foftenuto un corpo per lo cen- 
tro di gravità , da clTo vicn foftenuto tutto lo 
sforzo , che ht la intiera gravità del corpo. , t 
per quella ragione noi Tupponiamo , che le par- 
ti di materia , che compongono un corpo i lìano 
riunite nel centro di .gravità di quello . 

254. DEF. II. Si dice diametro dì £ravh^ 
di ua corpo qualunque retta, la quale palTa per 
lo centro di gravità di elTo . 

ijS. COR. Potendo per un punto padàrc 
infinite linee rette , è chiaro* che un corpo può 
avere infiniti diametri di gravità . 

156. DEF. III. Si dice piatto di pravità di a& 
corpo qualunque piano, il quale paffa per lo cen- 
tro di gravità di elio , 

ZJ7. COR. I. Potendo per un medefimo pun- 
to pailare infiniti piani , ne fegue , che un cor- 
' I z po 
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po pub avere infiniti piani di gravità , _ 

COR. II. Quindi fc due piani di gra- 
vità fi interfccano, la loro comune fezionc è ut» 
diametro di gravità , c fe due diametri di gra- 
vità fi interfecano, il punto, in cui cffi fi tagliano 
è il centro di gravità . 

' a”;?. AVV, 1. Bilogna avvertire , che il ceii-_ 
trO di gravità di un corpo in alcuni cafi è un 
punto elidente dentro del medefimo corpo , in 
alcuni altri è un punto efidente fuori di elTo , 
COSI Ù centro di gravità dij. una sfera è un pun- 
to èsidente nella delta sfera , il centro di gravità 
di un anello sferico è un punto efidente foori dl^ 
tto. Nel cafo che il centro di gravità fia fuori 
del corpo , immaginano i fifici , che eto fia al 
corpo cosi legato , che non polla eterne (epa- 
iato , e che confetvi fempre là medefima situa- 
lione' relativamente a tutte le parti del corpo 
' ióOvAVV. II. Siccome ciafeheduna particella 
di un corpo fi pub confidcrare come un corpu- 
fcolo pefante , cosi ciafchedBna pardcella del me- 
delimo corpo avrà un fuo particolàre centro di 
gravità, nel quale tutta la gravità di età si pub 
concepire riunita , quindi il centro di gravità 
deìr intero corpo fi pub confidcrare come il ccn- 
ua di gravità di tutti i centri di gravità parti- 
colari delle particelle , dalle qu.ali il corpo fi con- 
cepifee compofto . Similmente fe vi fono più cor- 
pi feparati ; dii fi poflono confidcrare come fe 
tbrmalfero un folo corpo , il quale' avelie un fa- 
lò centro di 'gravità, nel quale fola fi concepi- 
e riunita tutia la gravità dc’cor^i particolari , 
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or sì fatto centro di gravità fi chiaitìa ttntr» di 
pravità comune di tatti quelli corpi . 

idi, DEF. IV. Si dice fifienta di corpi l’unio- 
ne di più corpi fra loro dillìiui •, li quali fi eoa- 
/idcrano come fe factflèro un corpo folo . 

idi. DEF. V. Si dice centro di gravitk di 
un fijiepta dì corpi il centro di gravità comunév 
di tutti quelli corpi > che fi confiderano formate 
il fifiema . % 

1d3.DEF.VI; dice linea delU direzione di un 
corpo , « di un fiftema di corpi, quella verticale ^ 
che paffa per lo centro di gravità del corpo , 4 
del fiftema ; 

id4. CÓR.i. Quindi ogni diametro di graviti 
puù divenire line» della dilezione . 

id;. COR. IL Avendo ogni fiftem» di corpi 
il Tuo centro di gravitài avrà ancora li Tuoi piaa 
ni di gravità , li Tuoi diametri di gravità e là 
fila linea di direzione . 

idd. COR. III. La gravità di urt corpo fa- 
cendo azione fopra di elio come fe tutta folle 
riunita nel fu® centro di gravità, ne fegue Zi 
Che ogni corpo lafciato libero in qualfivogli* 
Umazione deve drfeendere per la linea di dire- 
zione , che li corrifponde nella fituazione, in cui 
è lafciato < z. Che nelTun corpo ubbidendo alla 
fona, della fua gravità può allontanare il Tuo cen- 
tro di gravità dal centro della terra. 3. Che ogni 
corpo ubbidendo alla forza della fua gravità fi 
muove accoftando il fuo centro di gaavità ai cen- 
tro della terra , e fi rriuove femprc in maniera , 
che ravvicinamento del fuo centro di gravità al 
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centro della terra sia il mafsimo pofsibUc . 4* 
Che ogni corpo foftenuto da un punto diverfo 
dal centro di gravità, refta immobile, le il punto, 
da cui è foftenuto , ed il Tuo centro di gravità 
fono nella medesime verticale , altrimenti il corpo 
fi- gira fino a tanto, che il centro di gravità, ed 
il punto della fofpenrione fi mettano nella ftefià 
verticale. 5. Che fe un corpo pende per mezzó 
dì un filo dir un altro corpo , efib fe fopra dell’ 
altro corpo quella medesima azione, che ferebbe 
fc il fuo centro di giavità foflè nel punto, da' 
cui è fofpefo . 6. Che fc un corpo è forpeso 
per mezzo di un filo a qualunque punto fido, il 
corpo fi fituerà in maniera , che il punto, a cui 
fi concepifee elTer legato il filo , il punto , del 1 

filo al quale è ligato il corpo , ed il centro di 
gravità del corpo fono nella medefima verticale , 

7. Che fe un filo , il quale palTa per li centri 
particolari di gravità di varj corpi è fofpefo ad 
un punto fido , i centri di gravità de' detti cor> 

( M , ed il punto fido faranno nella (ledTa vertica» 
e . 8. Che fe un corpo- fi fofpende ad un filo 
per nn punto , ìndi fi fofpende per un altro pan- 
to diverfo dal primo , le due direzioni verticali 
del filo padèranno ambedue per lo centrò di gra- 
vità del corpo , e perciò il punto, in cui effe fi 
interfechernnno, farà il centro di gravità del corpo. 
aÓ7. COR. IV. Di più tettando immobile 

? [ualunque corpo , qualora è foftenuto dal | 
ilo centro» di gravità , ns fegue , che fe 
per lo centro di gravità di un corpo fi fe 
pattare un piano verticale, la fomma delle azioni, * 
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che fanno le parti di materia , che fono da mu 
parte del piano, è eguale alla fomma delle azioni, 
che fanno le parti di materia , che fono dall" al- 
tra parte del mcdefimo piallo , perchè altrimenti 
il corpo iddenuto dal centro di gravità non re- 
fterebbe immobile , e Umilmente le per lo centro 
«li gravità di un lìftema di corpi s'incende paf- 
Ùltc un piano verticale , la fomma delle azioni , 
che làmio ì corpi , che fono da una parte dei 
piano, é eguale alla Ibmnia delle azióni , che fm- 
aio i corpi, «he k>ao dall'altra parte delio ftef- 
fo piano . 

z 6 S. DEF.VII. Li corpi , che compongono undì- 
^ema di corpi allora lì dicono tfere ntil‘ c^HÌUbrioi 
Quando fono forpelì da un punto in maniera , 
che la fomma deilè azioni de'corpi , che fono da 
ftna parte Ila eguale alla fomma deile azioni de* 
corpi , che fono dall' altra parte . 

'itf^.COR. Quindi l. quando un lìllema di dor- 
è fohetiuio dal fuo Centro di gravità , li cot< 
^i, che lo compongono fono in equilbrio. a.quaii-i 
dò un corpo é fédenuto dal fuo centro di gra-^ 
tità, le lue parti fòiiO nell’ equilibrio , impercioc» 
Chè Ogfìi corpo fi può confidcrare come un fifte- 
ma di corpi formato d» tutte le parti di mate- 
ria , che Compongono il corpo . 

17^. AW. Per ritrovare il centro di graviti 
dì un corpo , o di qualunque figura , é necelTa* 
rio , che prima fi ritrovino i centri particolari 
dì gfavità de' lorO é|eifìenti , e dopo fi dia la 
maniera di ritrovare il centro comune di gravici 
del finenia di tutti quélti centri particolari . , ma 
I 4 per 
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per maggiore chiarezza incomincieremo dal dire 
come si poflonq le figure considerare formate da 
differenti elementi . 

1. Polliamo noi considerare ogni figura folida 
come formata da infinite laminette ^ e ordina- 
riamente fupponiamo , che elTe siano di eguale 
profondità ; pofsiàmo ancora considerare ogni fi- 
gura folida come compolla da infiniti (Irati simi- 
li alla figura elleriore > e di eguali profondità ; 
in fine pofsiàmo anche . quando ci torna como- 
do , considerare ogni figura folida come com po- 
lla da una infinità di piramidi , le quali tutte 
mettono i loro vertici nel medesimo punto , c 
tengono per basi le piccole porzioni della fupec- 
ficie della medesima figura folida k 

Così per efempio pofsiàmo considerare una 
sfera divifa per piani paralleli , ed infinitamente 
vicini ; pofsiàmo considerarla compolla da infini- 
ti llrati sferici ,• pofsiàmo considerarla comporta 
da infinite piramidi eguali, le quali tengono tutte 
il loro vertice nel centro della sfera , ed hanno 
per basi gli elementi della fuperficie sferica Un 
cilindro si può intendere comporto di infinite la- 
minetie circolari eguali alla iaminetta , che forma 
la fua bafe ; pofsiàmo «ncora considerarlo com- 
porto da infiniti llrati cilindrici, ma non ci rie- ^ 
fee comodo di considerarlo come comporto da < 
infinite piramidettc . 

2. Considerando le fuperficie, noi fupponiamo, 
che erte siano corpi infinitamente fottili, e da per 
tinto della medesima profondità i fe fono fuper- 
fiue piane, fupponiamo , che erte siano comporte 

da 
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dà intuite verghe dritte della medesima larghezza, 
e della medesima profondità, acciocché i loro pe- 
si siano proporzionali alle loro lunghezze ; pos- 
siamo ancora considerarle divife in tante parti- 
celle rafsomiglianti alla intera figura , o pure co- 
me compofte da molti triangoli. ' 

Così un circolo si può considerare diviso da 
infinite rette parallele , si può considerare come 
formato da infiniti anelli porti gli uni dentro de- 
gli altri ì si può finalmente considerare come 
comporto da infiniti triangoli , li quali tutti tengono 
li loro vertici nel centro del cerchio , ed hanno 
per loro bali gli elementi della periferia del cerchio. 

Se poi la fuperficie è curva, come quella del- 
la sfera , fi può confiderare comporta da infinite 
fafee, le quali hanno tutta la medesima larghezza. 

3. La linea fi può ^confiderare come un cor- 
po da per tutto della medefima grolTezza , che 
tiene una larghezza ed una profondità infinita- 
mente piccola , o pure fi può confiderare come 
comporta da infiniti punti tutti egualmente pefanti. 

271. PROB. I. D^to un c»rpo , dctcrmìnart 
mtccanicnmente il fuo centro dì gravità . 

SOL. Si fofpenda il corpo per qualfivoglia fuo 
punto , e fi fegnino fu la fua fuperficie il punto 
da cui é fofpcro, ed il punto, che gli è oppofto , ed 
è nella rtelTa verticale } indi fi fofpenda il corpo 
per qualunque altro punto diverfo dagli già detti e 
fu la fuperficie si fegnino similmente il punto della 
fofpensione, ed il punto che li è opporto; fi intenda- 
no i due primi punti uniti con una retta , ed i 
due fecondi con un'altra . Dico , che il punto, in cui 

querte 
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Quelle due rette fì iiitcr{ècano,èil centro di graviti. 

DIM. La dimoArazione è chiara per 
Altrimenti. Il corpo prima conia Aia lunghezza, 
indi con la Aia larghezza ^ c Analmente con la fai 
altezza A appoggi fopra del lato Aiperiore di uri 
prisma triangolare , il quale prisma Aa pofto fo- 
pra di un piano orizzontale con uno de’ Aioi pa- 
rallelogramtnt . ed in ognuna delle dette Atnazio> 
hi A tiri il corpo più avanti , o più dietro Ano 
a tanto, che A olTervi orizzontale , ed immcdailfr , 
indi A tiri Alla AipeiAcie del corpo una linea 
nel luogo , dove il corpo to>cca il lato Aiperiorc 
del prisma , ed un’ altra nel luogo . che gii è 
oppoAo , ed è nclb AeAb piano verticale , t ciò 
A faccia per la lunghezza . per la larghezza . t 
per la altezza ; Analmente A concepifea , eh* 
per le due prime, per l^due feconde , e per le 
due certe linee palTino tré piani . Dicd , che il 
punto > in cni le comuni feziohi de* tre piani à 
interfecano , è il centro di gravità del corpo < 
DIM. La dimoAraztone c chiara per lo §. zjS. 
171, AVV. Se il corpo , di cui A cerca il centro 
di gravità, non A può comodamente Atùare fopra 
il lato del prifma, allora A prenda una tavola , delia 
quale Aa prima determinato il centro di gravità, 
quefta A metta in modo , che il Aio centro di 
gravità corrifpotida al lato del prisma , indi fo-^ 
pra di elTò A adatti il corpo j ddl quale A de- 
termini il centro di gravità, «ome nel §.171. 

17J. TEOR.il Sé li ceniti particelari di 
vita di due corpi fi uriifeon» per mezz.0 di unà 
rem, le diflatibe i che il centro comnnt di gravi* 

tk 
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/4 tU‘ (Ime ctrfi tiene dai centri di gravita partì- 
eelari di fono in ragione reciproca delle majfe 
de' mcdefmi corpi . 

DIM. Stano A, B i centri di gravità parti- 
colaci de* due corpi P i Q « i quali (ìaQO uniti 
con la retta AB , e lìa O il loro centro coma» 
ne di gravità, dal quale fi coticepifca foftcnuto il 
fiftcma de’ corpi P , Q . 

La gravità del corpo P in oghi illante di tem- 
po fa azione fopra di efib , e fe non vi foflè ia 
B la gravità del corpo Q, il detto corpo Pde- 
fcrivcrcbbe uno fpazio , il quale fià AC , e con 
l'ajuto della retta AB trafporterebbe il corpo Q 
per r archetto BF, ma ia gravità del corpo Q 
in ogni illante di tempo fa azione fopfa di efib, 
e Ce non Vi fófie in A la gravità del corpo P , 
il medefimo corpo Q, deferivetebbe nello ftefib 
tempo uno fpazio, il quale fia Bt>, e con l’ aiu- 
to della retta BA trafporterebbe il corpo P pet 
l' archetto AB i dunque il moto che il corpo P, 
produce nel corpo per BF viene diftrutto dal 
moto , che la gravità del corpo Q in efib pro- 
durrebbe per BD , c perciò il inoto del corpo Q 
per BF è eguale al moto del corpo Q per BDf 
di piò i Corpi P , Q. efièndo in equilibrio v fc fi 
movefièro,i loro moti farebbero eguali, e perciò 
il moto del corpo P pCr AC degnale al moto del 
corpo per BD ,* ma il moto del corpo Q per 
BD , è eguale al moto del corpo Q per BF , dun- 
que il moto del corpo Q, per BF anche d egua- 
le al moto del corpo P per AG J in oltre gli 
fpazj AC , BF fono deferirti in tempi eguali dalli 

corpi 
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corpi P , Q, dunque fono nella ragione delle loro 
velocità ; ma gli angoli AOC, FOB , fatti a’ centri 
de’ cerchi , alli quali gli archi AC , BF apparteiv 
gono, fono eguali, dunque l'arco AC fta all’arco BF 
come AO : OB ; ma gli archi AC , BF fono nell» 
ragione delle velocità de’ corpi P , Q, dunque 
la velocità^ del corpo P (la alla velocità del cor- 
Q_ come AO : OB . Finalmente quando i moti 
di due corpi fono eguali, le mallè di c(Tì fono in 
ragione reciproca delle loro velocità { §.ioj) 
dunque la malfa del corpo P (la alla malìa del 
corpo Q.— BO : AO. Sicché &c. 

174. COR.I. Si è dimoftraco , che P : Q .=3 BO ‘ 
OA , ma quando quattro grandezze fono propor- 
porzionali , il prodotto delle edreme c eguale al 
prodotto delle medie , dunque P-. AO =: Q. BO , 
ma AO , BO dilegnano le velocità prodotti ne’ 
corpi P , Q dalle azioni delle loro gravità , dun- 
que P. AO , c Q. BC difegnano li moti prodotti 
dalle medelime azioni ; ma gli effetti fono pro- 
porzionali alle cagioni ,• che li producono , dun- 
que le azioni delle gravità de’ cotpi P , Q fono 
nella ragione di P. AQ: Q. BO; c perciò le 
azioni de’ corpi cquiponderanti lì determinano per 
mezzo de’ prodotti, che lì hanno moltiplicando le 
loro ma(Tc per le refpettivc diftanze , che effi 
hanno dal lorò centro di gravità . Or quedi pro- 
dotti (ì chiamano mementi de’ corpi , 

175. COR.II. Edèndo P : Q=: BO: OA , farà 
componendo P + Q : Q =3 AB : AO , e perciò 
la quarta proporzionale AOa Q. AB .■ quindi 

P+Q 
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la diftanu , che il cenerò di gravità del corpe^ 

P tiene dal cencio di gravità comune de* corpi 
P , Q. , fi ritrova moltiplicando il pefo Q_ per la 
diftanza AB , e dividendo il prodotto per la 
fomma de' peli P , Q . 

ayé.AVV. Si noti, che fe AC rapprefent» un pia» 
no verticale immobile , e da qualunque fuo puh« 
to B fi tira una orizzontale BD, fopia della quale 
a’ varj punti D , E , F fiano fituati de’ corpi , a 
fi intende DB muoverli per uno iftante per l’ ■ 
azione della gravità de’corpi D , E r F , e veni- 
re" nella fituazionc BG, quarti corpi defeiveranno 
gli archetti DG , EH , FI , i quali difegneranno • 
le velocità de* corpi ; ma erti fono archi fimili , e 
perciò fono nella ragione di DB , EB , FB, dunque 
i momenti de’, corpi D , E , F , relativamente al 
piano AC^ fono nella ragione de* prodotti D. DB, 

E. EB , F. FB ; e perciò i momenti de* corpi, rela- 
tivamente al piano verticale , fono Tempre nella 
ragione delle loro malTe tnoldplicate per le* di- 
ftanze , che hanno dal piano . 

277*'.TE0R.II. Si vi i hh JiJìemd di cirpi, e peif 
éjlMAlttnifue luogo fi fa pajfare un piano , la fomma 
de prodotti, che fi hanno , moltiplicando (ìafchtdun 
pefo per la diflanz.* del fito centro di gravità dal 
piano, è eguale al prodotto, che nafee moltiplicando 
la fomma de' pefi ^r la diftanza, che il centro di 
gravità del fiftema tiene dal piano . 

DIM. Sia un firtema di còrpi , il quale fiaFij.^j, 
comporto da qualfivoglia numero di corpi A ,B, 

C , D , E efiftenti , o nello rtelTo piano , o in 
divorfi piani , e fi fupponga clTerc O il centro 

di 
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ii gravità dell' intero fiftema, e fià ad arbitrio 
o'uHìvoglia piano ST ^ indi dalli centri 
parti; oluri di gravità delli corpi C, D, 

E, e dal centro O frano calate fopra di ST fe 
perpendicolari AF , BM , CR i EI $ DP , OKi • 
e per O si intenda palTare il piano XJX , parai* 
lelo al piano TS , che incontri AF , BM » CR 
ndli punti Gì Li Q » cd incontri le iene EI » 
PP prolungate in H , N . 

Paflfando il piano UX per lo centro di gravi- 
tà del fiftema, la fomma de’ momenti de' corpi A, 
B , C farà eguale alla fomma de’ momenti di E , 
D, ma i momenti fi hanno moltiplicando le 
Buflc de’ corpi per le refpettive diftanzci che han- 
no dal piano UX , dunque farà 

A.AG + B. BL C. C Q.=! E. EH + D. D N ,• ma 

A. AG=: A. AF^ A.GF, 

B. BL=: B. BM-B.LM 

C. CQ=a C.CR- C.QR 

D. DN=a D.NP- D DP 

E. EH=s E. HI - E.EI 

Dunque A. AF — A. GF + B, BM _f B. LM C. 
CR - C. QR E= D. NP •- D. DP + E. HI - E. 
EI t trasferendo i termini , farà 
A. AF + B.BM + C.CR+ D.DP + E. EI =s A. 
GF + B.LM+C.QR+ E HI + D. NP , ma i 
piatii XU 1 ST fono paralleli , e perciò le rette 
GF , HI , LM , NP , QR fono eguali ad OK , 
dunque A. AF + B. BM C. GR + D. DP E. 
EI= (A + B + C + D + E)OK. Sicché &c. 
X79.COR. Quindi fe fi vuole determinare la di- 
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fittiti , che il centro di gravità del dato fiftema 
di corpi tiene dal piano TS , determina- 

re i momenti particolari de' corpi A , B, C, D, S 
relativamente al plano ST , e dividere la fomma 
di quelli momenti per la Aamma de' pe(j de'cor? 
pi A 1 B , C , D , E , il quoziente, che li avrà* 
darà la dillanza OH, che tiene il centro d< gra- 
vi Q del lìftema dal piano ST . r 

178. PROB.H. Data una vnga injitffihàU 
genialmente fitnata t 9 da ejfa pendane più eorpit 
determinare il eentrq di gravità cemutte di e& 
corpi , 

SOL. Rapprefenti AB una verga orizzontale fi^,44, 
ìnHellibile dalla quale pendano liberamente i cor- 
pi P , Q , R , S , le direzioni PA , QC , RD, 

S 0 faranno tutte verticali , e perciò perpendico- 
lari ad AB . 

Si facciano fi prodotti P. AB , Q. GB , R. 

DB , e la fomma di eflì fi divida per la fomma 
de' peli P*|«Q*l-R’{rS«c dalla oriz, 
zontaje AB , fi tagli BE eguale al quoziente , 
che nafee da sì fatta divifionc ; di poi fi faeda- 
no » prodotti P. PA , Q. QC , R. RD , S. SB , 
e la fomma di efiì fi divida per la fomma de' 
peli P-PQ+R-fS ; finalmente dalla verticale 
BS prolungata , le bifogna, fi tagli BP eguale al 
quoziente , che nafee da sì fatta divifione , e sì 
cotnpifca il rettangolo EP. Dicoche O è il cen- 
tro di gravità licercato . 

DIM. Si intendano per AB , e per B F paflà- 
te due piani, alli quali siano refpettivamenre per- 
pendicolaxi le rette PA, QC, RD, SB, ed AB 

La 
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i 4 4 'ilanza , che il centro di -gravità comune de’ 
corpi P , Q , R. , S tiene dal piano , che palla 
per BS , è eguale a P. AB , + Q. CB 4. R. DB 

P^+T+S 

(§.179) ma per coftruzJone a sì fatto quoziente 
è eguale £B, dunque EB difegna la diftanza del 
centro comune di gravità de* corpi P i Q , R , 

S relativamente al piano , che palla per BF , si- 

milmente la diftanza del centro comune di gra- 
TÌtà de’ corpi P , Q , R , S, relativamente al pia- 
no , che pafta per AB , è eguale a 
P. P A + Q QC + R. RO -4- S. SB ma per coftru- 
" B + Q + R + !> 

zìone EF è eguale a sì fatto quoziente , dunque 
BF difegna la diftanza , che il centro comu- 
ne di gravità de’ corpi P, Q., R, S ha dal pia- 
no , che parta per AB ; ma il centro di gravità 
è un punto folo, , dunque è il punto O il qua- 
le è lontano da AB tanto quanto è la retta 

BF , ed è lontano da BF quanto è la retta BE . 
Sicché &c; 

279. AVV.I. Si noti, che allora quando la retta 
AB fi tiene fofpefa per Io punto E, elfa , cd il 
fiftema de’ corpi P, Q, R , S reftano equili- 
brati , perchè il punto B della retta AB si ritro- 
va eflère ancora nella verticale OE, la quale parta 
per lo centro di gravità O del siftema de* corpi 
P , Q_i R , S . ' Di più fe la retta AB non si 
considera più fenza pefo,'ma si considera come 
una verga pefante, ed il fuo centro di gravità è 
nel punto G , allora per fare , che U verga, ed 
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n fiftema reftino in equilibrio , bifognt , che (i 
ritrovi il loro centro di gravità , e perciò fi con- 
giunga la retta GO e qucfta fi divida nel punto 
H in modo, che fia GH : HO =: P + Q 4. R 
•I- S al peso della verga , ciò fatto, il punto H, 
è il centro di gravità della verga , e del fiftema: 
or se per lo punto H fi là pacare una vertica- 
le , la quale incontra AB nel punto I , la ver- 
ga AB , ed il fiftema P , Q , R , S refteranno 
equilibrati allorchi la verga AB fi terrà fofpefa 
per lo punto I . 

aSo. AVV. II. Di più dalle cofe dette fi ti-Fìg 
cava facilmente il metodo di ritrovare il centro 
di gravita di un fiftema qualfivoglia di corpi. In 
latti fia il fiftema de' tre corpi A , B , C , che 
abbiano i lofo centri di gravità piarticolari ne' 
punti O , P , R ; fi unifca OP , e fi determini 
prima il centro Q di gravità comune de’ corpi 
A , B ( §. 17 S ) > indi fi unifca QR , e fi ritro- 
vi in QR il centro S di gravità della fomma de’ 
due corpi A , B podi col loro centro di gravi- 
tà in Q , e del corpo C , farà S il centro co- 
mune di gravità del fiftema de' tre corpi A , B , 

C . Imperciocché, fuppofte le rette OP, QR in- 
fleflìbili , le azioni , che fanno i 'corpi A , B . fo- 
pra la retta OP nc’ loro luoghi , fono eguali all’ 
azione , che farebbe fopra di OP lar fomma de* 
peli A , B , fe foflè fituata col fuo centro di 

f ravità nel punto 0 > ma la fomma de’ peli A , 
col centro di • gravità in Q c in equilibrio col 
pefo C, qualora fi fofticne la retta QR dal punto 
S ; dunque anche li pefi di A , B , fopra la retta 
Tem. I. K A8 
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AB fono in equilibrio col pcfo C fopra la retta QR., 
qualora fi softiene la retta RQ. dal punto S. Sic- 
ché S è il centro di gravità del fiftcma de' tre 
corpi A, B, C,‘ fimilmente fi determinerà il 
centro di gravità idi qualunque altro fifiema com- 
poAo da qualfivoglia numero di corpi. 

CAPITOLO XX. 

centri di aravità delle lìnee , delle 
fuperjicie , e de' Jolidi . 

» 

PROB. I. "VT^Etermìnitre il centro di^ra- 
JLJr vita di tjHalunejue retta . 

SOL. Sia data la retta AB, la quale fi divida 
in due parti eguali nel punto O . Dico, che O è 
il centro di gravità di efia . 

DIM. Gli elementi , che compongono AO 
eguagliano nel numero , nella grandezza , e 
nelle difianze , che ciafeheduno di elli ha dal 
punto O , gli elementi , che compongono OB ; 
dunque la fiamma de’ momenti degli elementi , 
che compongono AO, relativamente al punto O , 
eguaglia la fiamma de’ momenti degli elementi , 
che compongono BO, anche relativamente al pun- 
to O , quindi O é il centro di gravità di AB . 

iSi. AVV. I. Si noti , che confideraudofi le 
linee come corpi omogenei , che hanno i loro 
pefi proporzionali alle loro lunghezze , fi detei- 
minerà il centro di gravità di un fiftema dì ret- 
te, e per confeguenza ' del p'erimetro di un ret- 
tilineo. 
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tiJineo , della ftcfla maniera , come fi è determina* 
to il centro di gravità di un fiftema di corpi ; 
quindi fc fi vuole determinare il centro di gra- 
vità del perimetro del rettilineo ABCDE, fi deve 
procedere nella feguentc maniera. Si divida in 
due parti eguali ciafeuno de' lati AB , BC , CD, 

P > G , H , I , K ; fi unifica FG, 
la quale li divida in O in modo", che fia FO: 

^ ® centro comune di 

gravità de.ili lati AB , BC ; fi congiunga OFF, la 
quale fi divida in P , in maniera , che sia HP - 
PO = AB + BC : CD ; fari p il re„„o col 
mune d. gravità di AB . BC, CD; si coneiun- « 
ga li, la quale si divida in Q in maniera Nhe 
«a Q: QP = AB + BC + CD : DE , farà 

di AB , BC . 

r •’ J- si congiunga QK, la qua- 
le SI divida in R, m rnodo che siaKR: RO — 

AB -f. BC + CD + de : EA , farà R il cen^- 
tro comune di gravità di tutto il perimetro del- 
la figura ABCDE . ^ 

z'83. Lem. St dal centro di nn ftmicer- 
j perpendicolare al diametro, 

e dulleftremo de efo fi tira una tanaente . la qua- 
le fi prolunga ^ fino a tanto , che incontri due al- 
tre tangenti tirate dagli eftremi del diametro , il 
momento della tangente, relativamente al diametro , 
tf eguale al momento della femiperiferia, relativa- 
meme ai medefìmo diametro, 

piM Rapprefienw ABD un mezzo cérchio, di F/V.aS. 
CUI 11 diametro sia AD , ed il centro C , indi 
«rato per lo punto C il raggio CB perpcndico- 
K a lare 
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lare ad AD , per B si tiri la tangente EF, la 
quale prolungata incontri le tangenti AE 1 DF 
tirate dagli eftremi A, D del diametro ne jAinti 
E 1 F ; nella feifiiperiferia ABD si prenda ad 
arbitrio l’archetto infinitamente piccolo GH , il 
quale si concepifea divifo in due parti eguali nel 
punto O , e dalli punti Gì O > .H si calino fo- 
pra AD le perpendicolari GL, OM , HN , le 
quali si prolunghino fino a tanto , che incon. 
trino la tangente EF ne’ punti T , U^, X ; final- 
mente dal punto G fopra HN si cali la perpen- 
dicolare GCL, e si unifea il raggio OC . 

ElTcndo l'archetto GH infinitamente piccolo , si 
potrà considerare come una linea retta , ma della 
linea retta il centro di gravità è in quel punto, 
in cui ella viene divifa in due parti eguali ( §.18 1), 
dunque il centro di gravità dell’ archetto GH è 
nel punto O , c per confeguenza il fuo rHomen- 
to , relativamente al diametro AD 1 e eguale a 
GH. OM. In oltre i due triangoli OMC , HGQ 
fono simili , e perciò GH ; G<Ì — CO : OM , 
o' vero GH : TX = CO : OM , dunque GH. 
OM =: TX, CO = TK. UM ; ina GH. OM 
è il momento dell’ elemento dell’ arco AB , rela- 
tivamente al diametro AD , c TX. VM è il mo- 
mento del corrifpondente elemento TX della tan- 
gente , relativamente allo flesso diametro^ , duii- 
que il momento dell'elemento della femiperiferia 
ABD , lelativamente al diametro CD , c eguale 
al monalito del corrifpondente elemento della 
tangente EF , relativamente allo flesso diametro . 
Con lo fleffo raziocinio si dimoftra, che il mo- 
mento 


D I F I S I C A . 149 

mento di qualùnque altro elemento della femipe- 
riFcria ABD, relativamente al diametro’ AD, è 
eguale al momento del corrifpondentc elemento 
jdella tangente EF , relativamente allo ftelTo dia- 
metro ; dunque il momento di tutta la femipe- 
tiferia ABD , relativamente al diametro AD , c 
eguale al momento di tutta la tangente EF , re- 
lativamente allo ftcflb diametro . Sicché &c. 

284. COR. Eflendo il momento di ciafeheduno 
elemento della femiperiferia ABD, relativamente al 
diametro AD , eguale al momento dell* elemento 
corrifpondentc della tangente EF , faranno li mo- 
menti degfi archi AG , GB , BD , relativamente 
allo ftefso diametro , refpcttivamentc eguali alli 
momenti delle corrifpondenti parti delk tangen- 
te ET , TB , BF . 

285. PROB. II. Dato un mtco di cerchi» non 
maggiore della mez.xji periferia, determinare il fu» 
centro di gravità . 

SOL. Sia dato 1 ’ arco GBI . Si ritrovi il cen- Fig- 
lio C del cerchio, a cui l'arco GBI appartiene, 
c ■ divifo r arco GBI in due parti eguali nel pun- 
to B , si unifea ii raggio C 13 , dal quale si tagli 
CP quarta proporzionale in ordine all’arco GBI, 
alla fua corda Gl, ed al raggio BC . Dico, che 
il punto P è il centro di gravità dell’ arco GBI . 

DIM. Per B si tiri la tangente EF , e per lo 
centro C si tiri AD parallela alla tangente EF , 
e si compifea il mezzo' cerchio ABD ; dai punti 
G, I fopra di AD, si calino le* perpendicolari 
GL , IR , le quali si prolunghino fino a tanto , 
che incontrino EF ne* punti T , Y . 

K J 
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Se si concepifcc la retta BM divifa in parti 
infinitamente piccole , c tutte fra loro eguali , 
e per li punti delle divisioni si intendono tirate 
delle rette parallele alla corda Gl , faranno le due 
porzioni GB, BI dell* arco, divifc in parti egua- 
li , c’ similmente situate per rifpctto del raggio 
BC t c perciò i momenti di GB , BI , relativa- 
mente al raggio BC , faranno eguali , dunque il 
centro di gravità dell’arco GBI farà nel raggio CB,' 
di più il momento dell’ arco GBI , relativamen- 
te al diametro AD, è eguale ^1 momento della 
tangente TY ; ma il momento dr TY , relativa- 
mente ad AD =3 TY.CB =3 Gl, CB , dunque 
il momento ddl* arco CBI , relativamente al dia- 
metro AD , è eguale a Gl. CB ; ma il mo- 
mento di GBI , relativamente al diametro AD, è 
eguale al prodotto dell* arco QBI moltiplicato 
per la diftanza , che il fuo centro di gravità 
tiene dallo ftelTo diametro , dunque il prodot- 
to di GBI tnoltiplicato per la dillanza , che 
il fuo centro di gravità tiene dal diametro AD=a 
Gl. CB , quindi dividendo queAi prodotti eguali 
per l’arco GBI > farà la dìftanza , che il centro 
di gravità dello fteffo arco tiene dal diametro 
AD s GL CB ) e perciò farà GBI : Gl =: CB 

gbT 

alla dillanza , che il centro di gravità di GBI 
tiene dal diametro AD ; ma il centro di gravità 
è nel raggio CB ; dunque &c. 

aSCAVV.I. Si noti, che fe nel cerchio ACBD, 
lì tirano due diametri AB , CD fra loro perpen- 

dico- 
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dìcolari , il centro di gravità delia femiperiferia 
CBD è il punto P del raggio OB , il quale di- 
vide la detta femiperiferia in due parti egualit ed 
è diftante dal centro O di tanto, quanto è la quar- 
ta proporzionale , che (ì ha in ordine alla lemi- 
peri feria CBD , al diametro CD , ed al raggio 
OB ; fimilmente il centro di gravità della femi- 
periferia CAD è nel puntò Q del raggio AO , 
il quale divide la femiperiferia CAD in due par- 
ti eguali , ed è diftante dal centro O pure di tanto, 
«guanto c la quarta proporzionale >^che H ha in 
ordine alla fèmiperi^ria j al diametro , ed al 
raggio ; dunque il centro di gravità di tut- 
ta la periferia ACBD è il punto O , in cui 
la retta QP , che unifee i centri di gravità par- 
ticolari delle femiperiferie CBD, CAD, viene di- 
vifo in due parti eguali j e perciò il centro di 
gravità della inte||te periferia circolare è il centro 
del cerchio . ^ 

2B7.AVV.II. Se poi l’arco GHI d maggiore della 
mezza periferia j è chiaro , che il fuo centro di 
gravità deve elTere pure nel diametro BCH , che 
divide il detto arco in due parti eguali , e fi com- 
prenderà facilmente , che e(To centro di gravità è 
diftante dal centro C di tanto , quanto c la quar- 
ta proporzionale , che fi ha in ordine all’ arco 
GHI , alla fua corda Gl , ed al raggio CH ; in 
fatti fi fupponga , che X fia la diftanza , che il 
centro di gravità dell’arco GHi tiene dal centro 
C del cerchio , c che C fia il centro di gravità 
della intera periferia , e per confeguenza fia il 
il centro di gravità del fiftema delli due archi 

K 4 GBI, 
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GBI , GHI ; farà GHI : GBI •=: CP : X 

( §• ( §• 1S5) » 

quindi CP=: Gl. CB; e perciò foftituendo farà GHI: 

gTT 

GBI =3 Gl. CB : X , ma quando quattro gran- 
"g BI~ , 

dezze fono proporzionali il prodotto delle eftrc- 
me è eguale al prodotto delle mèdie , dunque 
farà GHI. X =3 Gl. CB , e perciò GHl: Gl =3 
CB : X . Dunque la diftanza , che il centro 
di gravità dell’arco GHI tiene dal centro. O , è 
quarta proporzionale in ordine all’ arco GHI , 
alla fua corda Gl • ed al raggio CH . 

188. PROB. III. Determinare il centro di gra- 
vità di tjualjiveglia triangolo . 
fi^.Si’ SOL. Rapprefenti ABC qualfivoglia triangolo, 
lì divida qualunque lato AC ^ due parti eguali 
nel punto O , e dal vertice ^^dell' angolo op< 

^ pollo al lato AG lì tiri ai punto D la retta 
BD ; finalmente lì tagli da BD la fua terza par- 
te DO . Dico, che O è il centro di gravità del 
triangolo ABC . 

DIM. Si divida BC in due parti eguali nel punto 
£, indi dal punto A al punto E li tiri la retta AE« 
che interseca BD nel punto O , e fi unifea DE . 

Se il triangolo ABC lì concepifee compollo da 
elementi paralleli ad AC , la retta BD , che taglia 
AC in due patti «guali , anche in due parti egua- 
li taglierà tutti gli elementi paralleli ad AC , dunque 
tutti i centri di gravità di tutti gli clementi del trian- 
golo ABC faranno nella retta BD , quindi BD 
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farà un diametro di gravità del triangolo ABC ; 
fimilmentc ft-dimoftra, che AE é un altro diamctio 
di gravità dello (Icifo triangolo « dunque il punto 
O, in cui i due diametri di gravità AE,BD lì intcr- 
fecano , farà il centro di gravità del triangolo ABC. 

In oltre , per coftruzionc, AD=: DC, BE =2 
EC , dunque AD i DC ~ BE : EC , e perciò 
DE è parallela ad AB ; ma le parallele AB , DE 
vengono tagliate dalla terza DB 1 e perciò for- 
mano gli angoli alterni EDO , OB A eguali , dun- 
que i due triangoli AOB , DOE fono limili , o 
perciò AB : DE *=3 BO: OD ; ma per la fimi- 
glianza de’ triangoli ACB , DCE , AC : CD =s AB: 

DE , dunque AC : CD =a BO : OD ; ma per 
coftruzione CA c doppia (fi CD , dunque BO à 
doppia di OD , e perciò OD è terza parte d» 

BD . Sicché Scc. 

185). PROBA IV. Dttermìnart il centro di 
vita di qualunque figura rettilinea . 

SOL, Sia ABCDE qualunque figura rettilinea ; frj.jXi 
lì divida ne’ triangoli ABC , ACD , ADE , e fi 
determinino i loro centri di gravità particolari 
O , P , Q : indi lì tiri la retta OP , la quale fi 
divida in R in modo , che fia PR ; RO come 
il triangolo ABC al triangolo ACD i farà R il 
certtro di gravità comune de’due triangoli ABC, 

ACD , e per confeguenza il centro di gravità del 
quadrilatero AfiCD . Indi fi tiri la retta QR , e 
fi divida in S i n modo , che (ìa QS : SR come 
il quadrilatero ABCD al triangolo ADE , farà 
S il centro di gravità comune del quadrilatero 
AfiCD, e del triangolo ADE , e perciò S farà il ' 

cen- 
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centro di gravità della figura ABCDE . 

ajjo.AV V. Se del metodo dato nella prop. prece- 
dente facciamo ufo per ritrovare il centro di gra- 
vità di un parallelogrammo , lo ritroveremo in 
quel punto t ili cui la diagonale del parallelo- 
grammo viene divifa in due parti eguali ; in fat- 
ti nel parallelogrammo ABCD fi tiri la diago- 
nale AC i verrà da ella divifo il parallelogrammo 
in due triangoli (lerfettamcnte eguali B AC, ACD ; fi 
divida AD in due patti eguali in F ; fi unifea 
CF, dalla quale fi tagli FP= -i FC , farà P il cen- 
tro di gravità del triangolo ACD; fimilmente fi 
divida BC in due parti eguali nel pùnto E ; e fi 
unifea AE , dalla quale fi tagli EO =ì f AE , 

• farà O il centro di gravità del triangolo BAC . 

( §. 188 ) quindi fe dal puntò O al punto P fi 
tira la retta ÓP , in dfa farà il centro comune di 
gravità de* due triangoli BAC , ACD , o vero il 
centro di gravità dell’ intero parallelogrammo 
ABCD; ma li due triangoli BAC , ACD fono ' 
eguali , dunque il loro comune centrò di gra- 
vità è in quel punto della retta OP , da cuieffii 
viene divifa in due parti eguali . La retta AF = 

•i AD, la retta EC =5 i BC, ma AD =3 BC, 
dunque AF =3 EC ; ma AF j EC fono parallele, 
dunque* anche AE , CF fono eguali, e parallele , 
e perciò ~ AE c 3 y FC , 0 vero AO 33 CP , 
quindi ne’ due triangoli AQO , CQP , gli angoli 
AQO , PQC fono -eguali , perchè verticali , gli 
angoli OAQ , QCP fono eguali , perchè alterni 
delle parallele AE , FC^ quindi fono i due trian- 
goli equiangoli , hanno di più i lati AO , PC 

• oppo- 
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oppofti ad angoli egnali , li quali si fono dlmo- 
ftrati eguali , dunque fono perfettamente eguali , 
c perciò ACÌ = QC , OQ =s Ql’ ; ma fi è dimo- 
ilrato, che il centro di gravità del parallelogrammo 
ABCD è quel punto , in cui OP c diviìa in due 
parti eguali , dunque il centro di gravità del 
parallelogrammo ABCD è il punto Q; ma il 
punto Q divide la diagonale AC in due parti 
eguali ; dunque il centro di gravità di un paral- 
lelogrammo è il punto,, che divide la fua diago- 
nale in due parti eguali . 

api. PROB. V. Deterìninare il centro eli gra- 
vità di un fettore circolare, 

SOL. Sia AOB il fettore circolare , fi divida 
l'arco AB in due parti eguali in E , c fi con- 
giupga il raggio OE , indi fi congiunga la corda 
AB , e fi trovi OP quarta proporzionale in or-, 
dine all’arco AB , alla fua corda » ed alle due 
terze parti di OE . Dico, che P.è il centro di 
gravità del fettore AOB . 

DIM. Con il centro O, e con l’intervallo OC=s 
•3 OB , fi deferiva l’arco CFD , e fi congiunga 
CD. Il lettore AOB fi "può conlìdcrare come com- 
porto da infiniti triangoli ifofceli infinitamente 
piccoli , che hanno per loro bali le rette infinitamen- 
te piccole , dalle quali fi può confidcrare 
comporto l’arco AB;, quindi i centri di gravità 
di si latti piccoli ttiangoli, o vero degli eiemeiKi 
del fettore AOD faranno ne’ raggi, che divido- 
no in due parti eguali le ball di si fatti triaiigo- 
letti , e faranno dirtanti da O per j de’ medeiì- 
mi mggi ( $. z88) , e per confeguciiza faranno 
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nell’ arco CFD , ma •quelli centri di gravità fi 
debbono confiderare egualmente gravi ^ ed a di- 
danze eguali fra loro ^ imperciocché fono centri 
di gravità di triangoli eguali , e perciò il centro 
di gravità comune di tutti li triangoletti farà lo 
dello > che il centro di gravità dell’arco CFD, 
ma il centro di gravità comune di tutti i trian- 
golctti è lo fteflo , che il centro di gravità del 
lettore, dunque il centro di gravità del lettore c 
lo delTo , che il centro di gravità^ dell’ arco CFD; 
ma il centrò di gravità di CFD è didante dal 
centro O di tanto , quanto è la quarta propor- 
zionale, che si ha in. ordine all' arco CF D, alla fua 
corda CD , ed al raggio OF ; dunque anche il 
centro di gravità del lettore è dìdante dal centro 
O di tanto , quanto è la quarta proporzionale, 
che fi ha in ordine all’arco CFD , alla fua cor- 
da CD , ed al raggio OF . In oltre i due fetto- 
ri AOB, COD fono fimili , e perciò AEB : AB 
CFD : CD ; dunque il centro di gravità dei 
rettore AOB è didantc dal centro del cer- 
chio di unto , quanto è la quarta proporzionale 
in ordine all'arco AEB , alla fua corda AB, ed 
alli j di OE . Sicché &c. 

Z9Z. COR.l. Se il fettore è un mezzo cerchio, 
il centro di gravità cade nel raggio , che divide 
la mezza periferia in due parti eguali , ed è didante 
dal centro del cerchio di tanto, quanto è la quarta 
proporzionale , che fi ha in ordine alla mezza 
periferia , al diametro , ed alli |> del raggio . 

293.COR.lI. Scil fettore è maggiore del mezzo 
cerchio come AOBG , il fuo centro di gravità 

T ca- 
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T cade nel raggio OG , che divide l’arco AGB 
in due parti eguali , ed è diftante dal centro O 
di tanto , quanto è la quatta proporzionale , che 
lì ha in ordine all’ arco AGB , alla fua corda 
AB , ed alli j del raggio . . 

z94.COR.llI. Finalmente fe fi ha il cerchio ACBDj Ftg.jo, 
ed in cflo fi. tirano i due diametri ÀB , CD fra 
loro perpendicolari , il centro di gravità del mez- 
zo cerchio CBD farà nel raggio OB^, che lo di- 
vide in due patti eguali , c fatà il punto P tan- 
to diftante del centro O del cerchio, quanto d la 
quarta proporzionale , che fi ha in ordine alla 
femiperifèria CBD , al diametro CD , ed alli 
.del raggio OB; fimilmente il centro di gravità 
del mezzo cerchio CAD è il punto Q del raggio 
OA , che divide la femipcriferia DAC in due par- 
ti eguali , ed è diftante dal centro O del cerchio 
di tanto , quanto è la quarta proporzionale , che 
fi ha in ordine alla femipcriferia , al fuo diame- 
tro , ed alli I del raggio ( §.191), e perciò il 
centro di gravità dell’intero cerchio è il centro 
O del cerchio , il quale divide in due parti 
eguali la retta QP .• 

Z9f. PROB, VI. Data ma perzJone di cerchia, 
ritrovare il centro di gravità di ejfa . 

SOL. Sia data la porzione di cerchio AEB ,Ftg, ^4. 
fi tirino i due raggi AO , OB , c fi ritrovino 
il punto P centro di gravità del lettore AOB 
( ^.zyi ) , ed il punto centro di gravità del 

triangolo AOB ( §.z88 ) ; indi fi ritrovi PR 
quarta proporzionale in ordine alla porzione AEB, 
al triangolo AOB, ed alla diftanzaPQ. Eneo, che 
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il punto , R è il centro di gravità della porzIo- 
iic AEB . 

dim. Il punto P è il centro di gravità del 
fettore AOB , e perciò del fiftema di AEB, AOB, 
ma AEB , AOB fono in equilibrio , qualora 
fono foftenuti dal punto P , dunque fono fra 
loro in ragione reciproca delle diftanze , che i 
loro centri di gravità hanno dal centro di gra- 
vità del fiftema ( §. 17J ) , e perciò deve elit- 
re AEB : AO&ee QP alla diftanza, che il pun- 
to P tiene dal centro di gravità della porzione 
AEB ; ma per coftruzione PR. è tagliata eguale a 
sì fatta quarta proporzionale; dunque R è il cen- 
tro di gravità della porzione AEB . 

Z96. PROB.VII. Determinare il centro di gravita 
dilla fieperficie di ijualfivoglia por aitane sferica . 

^*£’S 5 ‘ SOL. Rapprefeiiti ACB qualunque porzione 
sferica , della quale CP lia 1 ’ altezza , fi divida 1 ’ 
altezza CP in due parti eguali nel punto Q. 
Dico , che Ci c. il centro di gravità ricercato . 

DIM. Per (5, fi intenda palTare il piano LM 
parallelo ad A 3 . La fupcrficic sferica ACB di 
qualunque piano , che palla per PC , viene di- 
vi la fn due porzioni eguali , e parfettamente fi- 
tnili , quindi non follmente il numero degli ele- 
menti di una di sì fatte porzioni eguaglia il nu- 
mero degli elementi dell' altra , rat ancora gli 
elementi corrifpondenti delle due porzioni , nelle 
quali viene la faperficie divifa da uno de’ detti 
piani , fono eguali , ed egualmente dtllanti dallo 
ftelTb pjpno ; ficchè per rifpctto di qualunque 
piano , Sic padà per PC , la fomma de' momcn- 
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ri delle partì della fuperficie , che fono dì tjua 
dal plano , eguaglia la fomma de’ momenti delle 
partì , che fono al di là dallo ftelTo piano , dun- 
que ogni piano, che palfa per PC è un piano di 
gravità della fuperficie ÀCB , e perciò PC è alfe 
di gravità della medefima fuperficie . In oltre fe 
fi intendono divife CQ , QP in parti eguali , ed 
infinitamente piccole , c per li punti delle divi- 
fioni si intendono palTare piani paralleli ad AB» 
le falcctte sferiche , nelle quali refta divifa da’ 
detti piani la fuperficie ACB faranno tutte eguali, 
or le fafeette egualmente diftanti dal piano LM 
hanno elementi eguali di numero . eguali fra 
loro , ed egualmente diftanti dal piano LM , quin- 
di la fomma de' momenti degli elementi di una 
di tali fafeette è eguale alla lemma de' niomenti 
degli elementi dell’altra, relativamente al plano LM,e 
perciò la fomma dc’momenti di tutti gli clementi 
della fafeia ABML eguaglia lafomma de' momen- 
ti degli elementi della fuperficie LCM , relativamen- 
te al piano LM. Per la quale cofa il piano LM è 
un piano di gravità della fuperficie sferica ACB; e 
perciò il centro di gravità della fuperficie sferica ACB 
deve eftere nel piano LM , ma il centro di gra- 
vità della fuperficie sferica ACB deve eflère an- 
che nel diametro di gravità CP , dunque farà il 
punto Q^, in cui CP incontra LM. Sicché &c. 

197. COR. Quindi il centro di gravità della 
fuperficie della mezza sfera è il punto, che divide la 
fua altezza in due parti eguali , ed il centro di 
gravità della fuperficie della intera sfera è il cen- 
tro iftefto della sfera. 

198. 
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198. PROB.VIII. il centra dì grrtm 

vttn dì (jttnlnnjne ^ìsma . 

SOL. Si decerminino i due centri di gravità 
delle due ball parallele , eguali « e nmili del 
prisma. Dico, che il punto, in cui viene divilà 
in due parti eguali la retta , che unifce sì (atti 
centri di gravità , è il centro di gravità del 
prifma . 

DIM. Si intenda il prifma divifo da infiniti 
piani paralleli alla bafe , ed a diftanze eguali fra 
loro , ed infinitamente piccole , Ikranno sì fatte 
lezioni eguali , e limili alla bafe , quindi la retta , 
che unifce li centri di gravità delle bali oppofle, 
deve pafTare per li centri di gravità di tutte le 
dette feziont , ma cfaefte fezioni fi pofTono 
confiderare come corpN omogenei , e dotati di 
gravità , e perciò fi potranno anche confiderare 
come clementi del prifma , ficchc la detta retta 
parta per li centri di gravità di tutti gli elemen- 
ti del prifma , quindi tutta la gravità del prifma 
li potrà confiderare come equabilmente dirtiibut- 
ra alla detta retta , e perciò il centro di gravità 
del prifma farà quel punto , in cui è il centro 
di gravità della detta retta , ma il centro di gra- 
vità di qualunque retta è quel punto , in cui 
erta viene divìfa in due parti eguali ( §.i 3 i ) , 
dunque il centro di gravità del prisma è quel 
punto , che divide in due parti eguali la retta , 
che congiunge i centri di gravità delle fue ball 
oppofle . 

199. COR. Potendoli ogni cilindro confiderare 
come un prifma terminato da infiniti parallelogram- 

, mi 
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mi infinitamente piccoli , il centro di gravità di 
ogni cilindro farà quel punto , il quale divide in 
due parti eguali la retta i che unifee i centri di 
gravità delle Tue bafì , ma li centri di gravità 
diellc bali fono li centri delle bali medefime (.$Z94) 
dunque il centro di gravità di quakivoglia cilin- 
dro è quel punto , che divide il fuo adè in due 
parti eguali .. 

300. PROB.IX. Determìruire il centro di grA- 
vita, di qualuncjHe piramide triangolare . 

SOL. Rapprefenti ABCD qualunque piramide j 6, 
triangolare . Si divida AC in due parti eguali in 
E , e fi unifeano le rette DE , EB , indi fi ta- 
gli EO =3 EB, e fi cungiuiiga OD . Dico, che 
il centro di gravità della piramide ABCD è nella 
retu OD dinante da ACB di tanto , quanto d 
i OD . 

DIM. Dal punto D al punto E fi tiri la ret- 
ta DE , dalla quale fi tagli la terza parte EP >• 
e li unifeano BP , PO , fi intenda la piramide 
divifa da infiniti piani paralleli al triangolo ABC, 
a diftanze eguali fra loro , ed infinitamente pic- 
cole , li quali faranno tutti triangoli fimili ad 
ABC , ma il punto O è centro di gravità del 
triangolo ABC ( §.188) , dunque la retta OD <• 

paflerà per li centri di gravità di tutte le infi- 
nite fezioni, che fi intendono fatte nella pirami- 
de ABCD , e perciò pafserà per li centri di gra- 
vità di tutti gli elementi , nelli quali viene divi- 
fa la piramide da sì fatti piani , per confeguen- 
za è un diametro di gravità della piramide ABCD. 
Similmente fi dimofira , che BP è anche un dia- 
Tom.ll. L metro 
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metro di gravità della ftclTa piramide , dunque 
il centro di gravità della piramide farà nel pun- 
to Q , in cui li due diametri di gravità lì inter- 
fecano . Di piti per coftruzione EO =: -j EB , 
EP=: I ED, dunque farà BO : OE = DP.PE; 
ma se in un triangolo lì tira una retta , la 
quale divida due Iati in parti proporzionali , elTa 
c parallela al terzo lato , dunque BO é paralle- 
la ad OP j e perciò BE ; EO ^ BD; OPj ma 
per coftruzione EO è terza parte di EB , dunque 
anche OP è terza parte di BD, Finalmente i due 
triangoli PQO , DQB hanno gli angoli PQO , 
DQB eguali , come verticali , gli angoli POQ , 
QDB eguali , come alterni , dunque fono limili, 
e perciò OP : BD =3 OQ ; QD ; ma OP 
BD , dunque OQ = j QD j dunque il centro di 
gravità Q della piramide ABCD c nella retta OD 
diftantc dal punto O di tanto, quanto è ~OD. 

joi.AVV.I, Si noti, che fe la piramide é poli- 
gona , allora la retta, che congiunge il fuo vertice 
con il centro di gravità della bafe , palTa per tat- 
ti li centri di gravità delle infinite lezioni paral- 
lele alla bafe « e palla anche per Io centro dì 
gravità della piramide , imperciocché fe la pira- 
mide poligona li intende divifa in quelle pirami- 
di triangolari , nelle quali li può dividere , li cen- 
tri dì gravità particolari di effe piramidi triango- 
lari li ritrovano nelle rette , che congiungono 
il loro vertice comune, con li centri di gravità 
delle loro bali , e li ritrovano dillantì da' centri 
di gravità delle bali per le quarte partì delle mc- 
dclime reue , o vero li ritrovano tutti in un pia- 
no I 
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no , il quale é parallelo alla bafé della intera 
piramide , e di più taglia dalla retta , che con- 
giunge il vertice della piramide con il centro di 
gravità della medefima bafe^la quarta parte ver- 

10 la bafe , dunque nel piano , in cui fono tutti 

11 centri di gravità particolari delle piramidi trian- 
golari, deve elTcre anche il centro di gravità co- 
rounc a tutti li centri di gravità delle dette pi- 
ramidi; ma il centro comune di gravità di tutte 
quelle piramidi triangolari è il centro di gravità 
della intera piramide, dunque il centro di gravi- 
tà della intera piramide è nel piano , il quale ta- 
glia la piramide parallelamente alla bafe , ed è di- 
ftante della bafe medefima per un quarto della 
retta , che unifce il vertice della piramide con 
il centro di gravità della bafe , e perciò il cen“ 
tro di gravità della piramide poligona è nella 
retta , che unifce il vertice della piramide con il 
centro di gravità della bafe , ed è didante dalla 
bafe per un quarto della medefima retta . 

joi, COR. Potendoli un cono confiderare, 
fènza errore fcnfibile , come una piramide poligona, 
farà il centro di gravità di qualfivoglia cono an- 
che nell' afse di elTo , e diftante dal centro delia 
baie di tanto , quanta è la quarta parte dell* 
alfe medefimo . ' 

j03AVV.II.Si noti, che fcfi vuole determinare il 
centro di gravità del cono ABCD troncato dal 
piano DC , parallelo alla bafe AB , lì deve pro- 
cedere nella feguente maniera. Si determini l’alfa 
FE dell’intero cono ABE , e per confeguenza l'allè 
GE della porzione che manca, indi da FE fi tagli 

Li FO 
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FO =s I FE , e da GE fi tagli GP =J GE 
faranno cofi dctcrtnin^ti i. centri 0,P di graviti^ 
<jcll’ inrerp cpno AEB , e della porzione, che manca; 
ìndi fi faccia come fta ABCD : DCE =3 PO aU 
h. quarta proporzionale OQ , farà Q il centro 
di gravità del cono troncato ABCD ; imperocché 
«(Tendo O il centro di gravità del fifiema di ABCD, 
PEC ,, dovranno elTere le difianze , che i centri 
particolari di gravità di ABCD , DEC hanno dal 
centro di gravità O d^l fifiema , in ragione re- 
ciproca di ABCD i DEC (§.175 ), Dunque Q. ^ 
il centro di gravità dd cono troncato . 

Con fimile metodo fi può ritrovare il centro 
di gravità di qualfivoglia piramide troncata da 
un piano parallelo alla Tua baie . 

304. PRQB.X. Determhiare il (entro di gravftk 
di (jualfivo.glÌA fettore sferico, 

SOL. Rapprcfenti AODG qualfivoglia fettoro 
sferico, dal cenno O al vertice G^dclla porzio- 
ne ADG fi tiri il raggio OG, ed in e(To s* inten- 
da prcfo il punto R tale , che fia OR eguale a 
tre quarte parti del raggio OG , toltene tre ot- 
tave parti dell'altezza GH (della porzione AGD , 
Pico, che il punto R è il centro di gravità del 
fettore sferico AODG . 

• DIM. S’ intenda , edere FOEI un fettore fimi- 
le ad AODG , il quale abbia per raggio OE =3 
j OD j c fi intendano edere DA , EF i diame- 
tri delle bafi ddle porzioni fimili PGA , EIF . 
Potendoli il fettore AODG confiderare come cona- 
pofto da infinite piramidi infinitamente piccole 
cd eguali , 1? quali abbiano per vertice comune 
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}1 punto O , c per ba(ì i piccoli pian?, dalli qua- 
Ji fi può concepire comporta la fupcrficie sferica 
AGD , niraiino li centri di gravità di sì fatee 
piccole piramidi ne’ raggi , che giungono aUi 
centri di gtavità delle bafi di efse , e faranno dirtan- 
ti dal centro O per le tre quatte parti delli medefimi 
raggi ( §.Joi ), e perciò nella fuperficie EIF ; 
ma sì fatte piccole piranaidi fono gli elementi 
del fettore sfericcr AÓDG , dunque i . centri di 
gravità degli elementi del fettore sferico AODG, 
fono nella fuperficie sferica ElF . Inoltre i det- 
ti centri di gravità fi devono confiderare egual- 
mente gravi , e ad eguali diftanze fra loro , per- 
chè fono centri di gravità di piramidettc eguali , 
dunque il centro di gravità comune di sì fatte pira- 
midette , farà lo fteflb, che il centro di gravità del- 
la fuperficie EIF , ma il centro comune di gra- 
vità di tutte le dette piramidettc è il centro di 
gravità del fettore sferico AODG , dunque il 
centro di gravità del fettore sferico AODG è lo 
ftcrtb ,che il centro di gravità della fuperficie sferica 
EIF ; ma il centro di gravità della fuperficie sferjca 
EIF è il punto R , in cui l’ altezza della por- 
zione sferica EIF d divifa in due pdrci eguali 
( §.196 ) , dunque il centro di gravità del fet- 
lorc sferico AODG è il punto R , Di più le por- 
zioni sferiche AGD , EIF fono fimili , e perciò 
IK : GH z* EF •• DA =3 OE : OD ; ma per 
coftruzione OE =2 y OD =: ^ OG , dunqus 
JK =: ÌGH,edIR =: ; di 1 GH =3 j Ghj 
ma OR =: OI — IRs OE— IR. Dunque OR =» 
i OG- I GH, 
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305. CCR.I. Quindi Ce il fettore diventa una 
mezza sfera, il cenrro di gravità di cfla farà nel 
raggio , che giunge al fuo vertice , c farà diftan- 
te dal centro della sfera per j del raggio , tol- 
tine I dell'altezza della porzione sferica , mairi 
quello cafo il raggio è eguale all' altezza della 
porzione, dunque il centro di gravità della mezza 
sfera è diftante dal centro della sfera per ^ del 
raggio , toltine i dello ftclTo raggio; ma j del rag- 
gio , toltine I dello ftelTo raggio fono eguali a 

di elfo ; dunque il centro di gravità della 
mezza sfera é nel raggio, che giunge al fuo ver- 
tice j ed è dinante dal centro della sfera per -|- 
dello ftelfo raggio . 

306. COR. II. Se il fettore diventa una in- 
tera sfera , e quella fi concepifce divifa per mez- 
zo di un cerchio mallìtno , e dal centro di elfo 
fi tira un diametro perpendicolare al medefimo 
cerchio malli mo , sì fatto diametro giungerà a*^ 
vertici dell! due emisferi ; quindi il centro di 
gravità di ciafeheduno di elfi fatà nel fuo rag- 
gio corrifpondenie, e farà dillante dal centro del- 
la sfera per ~ dello ftelfo i aggio , ed il centro 
di gravità comune di elli , farà in quel punto , 
che divide in due parti eguali la retta , che unì- 
fee i loro centri di gravità ; c perciò farà nel 
centro della sfera ; ma il centro di gravità co- 
mune de' due emisferi è il centro di gravità del- 
la sfera . Dunque il centro di gravità di una in- 
tera sfera é il fuo centro . 
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CAPITOLO XXI. 

Del centro di oJciHazhne . 

dice linea del centradi un pendolo 
^ compodo .quella retta, la quale uni- 
fce il punto deila fofpcnGone del pendolo col 
centro di gravità di elTo . 

308. DEF.II. Si dice cfr/rro oJcillaz.iene di ut> 
pendolo comporto, quel punto della fua linea del 
centro , il quale è tanto diftante dal punto della 
fofpenfione , quanta è la lunghezza di quel pen- 
dolo femplice , che fa le Tue ofcillazioni nel mc- 
ddimo tempo, in cui le fa il pendolo comporto. 

3 09. COR. Quindi le tutta la gravità del pendolo 
comporto fi riunifse nel fuo centro di ofcilla- 
zione, erto fi ridurrebbe ad un pendolo femplice, 
il quale farebbe le fue ofcilazioni nel medelìmo 
tempo , in cui le faceva^ prima . 

3 lo.TEOR.I. Se una verga tnfkjfibtle, e priva di 
gravita fi fofpende ad un punto , intorno al egua- 
le ejja fi muove , e fino ad ejfa attaccati più cor- 
pi comunque fra loro dijlanti , in modo , che que- 
fii firmino un pendolo compofio , le velocita ■> che 
crafehedun corpo avrà in ogni momento di tem- 
po , nel moto del pendolo compofio , faranno nella 
ragione delle refpettive difianze , che ejfi hanno dal 
punto della fifpenpone . 

DIM. Rapprefenti AO una verga inflertjbile j8, 
alla quale fiano attaccati i corpi A j 0 , C > del- 

L 4 lì 
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li quali li centri di gravità fiano ne' punti A,B,C, 
c f^ìa Ibt’pcfa la verga AO nel punto O , intorno 
al quale ella facendo le Tue ofcillazioni , li 
corpi A , B , C confervino Tempre la medefima 
diftanza fra loro , e dal punto O » Se il pendo- 
lo AO fi irafporta in qualunque fito non verti- 
xale OD i nel quale efib fia lafciato in libertà , , 
fi rouoverà , e fi metterà nel fito verticale OA , 
ed in sì fiitto moto li corpi A , B , C delcri- 
veranno gli archi circolari fimili AD > £B ^ FC , 
e le velocità , che avranno i corpi A , B , C in 
ciafcheduno ifiante di tempo > faranno nella ra- 
gione degli elementi degli archi DA , EB , FC 
I §. 99 ) , ma gli elementi degli archi DA, EB , 
FC fono nella ragione degli interi archi DA , EB, 
FC 1 dunque le velocità, che in ogni iftante han- 
no li corpi A , B , C , fono nella ragione degli 
archi AD, EB , FC; ma gli archi AD, EB , 
FC fono nella ragione de’ raggi AO , OB , OC 
dell! cerchi , alli quali appartengono . Dunque le 
velocità , che i corpi A , B , C hanno in ogni 
iftante di tempo , qualora il pendolo comporto 
AO fi muove , fono nella ragione delle diftanze 
AO , BO , CO , che elli hanno dal punto della 
fofpcnfione . » 

} I i.COR.IXe forze motrici, che animano i cor- 
pi A , B , C in ogni iftante, qualora il pendolo 
AO fi muove intorno al punto O , fono nella 
ragione de’ moti, che effe producono { §. 90 ), 
ma sì fatti moti fono nella ragione comporta da 
quella delle mafie de' corpi A , B , C , c da 
quella delle loro velocità f $.101 ). Dunque le 

forze 
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forze motrici , che in ogni iftame animano i cor- 
pi A , B, C, qualora il pendolo comporto OB 
li muove, fono nella ragione di A. AO , B.BO, 
C. CO. 

3 1 2. A VV. Qualora fi cerca il centro di gravità 
de’ corpi A , B , C fofpeli alla verga AO , U 
verga AO , è. in quiete , e perciò le forze , che 
operano nelli punti A , B , C , fono li fo- 
li peli de’ corpi A , B , C ; ma qualora fi cer- 
ca il centro di ofcillazione de’ corpi A, B, C, 
la verga AO fi muove , e perciò le forze , che 
operano nelli punti A , B , C , non fono lì 
peli di erti, mafonOli prodotti A. AO , B. BO, 
C. CO . Quindi il cercare il centro di òfcilla- 
zione de’ corpi A , B , C , è Io rtelfó , che cer- 
care il centro delle forze , che fpingono li corpi 
nelli punti A , B , C . 

313 . COR. II, Quindi la differenza, che parta tra 
la determinazione del centro di gravità , e la de- 
terminazione del centro di ofcillazione è , che 
nella determinazione del centro di gravità , le 
forze , le quali operano , fpno li foli peli de* 
corpi ; nella determinazione' poi del centro dì 
ofcillazione , le forze , che operano fono li pro- 
dotti, che nafcono , riroltiplicando li pefi de' me-' 
defimi corpi per le diltanze , che erti hanno dal 
punto della fofpenfione ; e perciò fe fi determi- 
na la dirtanza , che il cemro di gravità de’ corpi 
A , B , C tiene da qualfivoglia punto , e nella 
forinola, che cfprime s» fatta dirtanza, in luogo 
dedi pesi A , B , C , si fortituifeono i prodotti 
A. AO, B. BO, C. CO , la formo la , che ne 

furce- 
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fulccrà , dinoterà la diftanza , che il centro di 
ofcillazione de’ medesimi corpi tiene dallo Hello 
punto, dal tjuale fono fofpesi . 

j14.TEOR.II. Se una verga ìnfiejfihtle , e priva 
dì gravita fi fojpende ad un punto , intorno al 
^uale fi muove , e fino ad ejfa attaccati più cor- 
pi comunque fra loro diftanti in modo , che con- 
firvino fempre la fiejfa diftanzjt si dal punto della fi' 
Jpenfione , che fra loro , la diftanza , che il cen- 
tro di ofcillazione tiene dal punto della fofpenfione^ 
farà eguale alla fomma de’ prodotti , che nafeon» 
moltiplicando ciafehedun pefo per lo quadrato della 
diftanza, che ciafehedun pefo tiene dai punto della 
fofpenfione , dlvifa per la fomma de’ prodotti , che 
nafiono moltiplicando ciafehedun pefo per la di- 
ftanza , che effo tiene dal punto della fifpenfìone , 
DIM.Rapprefenti AO qualunque verga inflcfsibi- 
le, la quale abbia ne’punti A,B, C fofpdi li corpi A, 
B, C. La forinola, che efprirae la diftanza.che il cen- 
tro di gravità de corpi A. B, C tiene dal punto O, è 

A. AO + B. BO + C. CO ( §. 179 ) ; ma fe in ella 

' ~Air B + C 

in luogo di A, B , C si foftituifeono A, AO , 

B. BO , C. CO , ella si trasformerà nella for- 
mola , A. AO * B, BO’ + C. CO* , la quale 

éi. AO + B. BO + C co" 
difegna la diftatiza, che tiene il centro di ofcilla- 
zipne dallo fttflo punto O Dunque la 

dillanza , che il centro di ofcillazione delli corpi 
A , B , C tiene dal punto della fofpensione , è 
efpreira dalja fomma de’ prodotti , che naCcono , 

mol- 
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moltiplicando ciafcheduno de’ pesi A , B , C per 

10 <]uadraco della dilianza , che cflb tiene dal 
punto O , divifa per la fonnna de’ prodotti , che 
nafeono moltiplicando li medesimi peli per le fem- 
plici dillanzc , che tengono dallo (iclTu punto O . 

j ij.AVV.I. Bifogna avvertire , che quando più 
corpi quieti premono contro di un oBacolo , 

11 punto , che fofFre la malTima prelTìone , è 
«quello , clic corrifponde al centro di gravità co» 
mune di ellì ; li corpi poi , li quali si muovono, 
fanno la loro madima azione in quel punto , 
che è centro di ofcillazionc di elti , e perciò il 
centro di ofcillazionc de* corpi si fuole anche 
chiamare centro dì -percoffa . 

j 1 6.AVV.II. Si noti , che per quello , che si è 
dimoftrato in quefto capitolo si può determinare 
il centro di ofcillazione delle linee , delle fuper- 
fìcie , e de’ folidi , ma per cagione della brevità 
da noi fi tralascia di farlo . 

CAPITOLO XXII. I 

Del moto de Proietti . 

3 17.DEF.I.O I dice Protetto quel corpo , il quale 
O (ì muove animato dalla fua gravità, 
e da un’altra forza, la quale ha fatta contro di 
lui una fola volta azione , per quailìvoglia dire» 
zione . 

31S.DEF.II. Si dice _/Àrz,4 proiettile quella for- 
za , la quale ha fatto contro del proietto una fola 
volu la fua azione. 3i<?. 
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3 19. COR. Quindi Icjl proietro non fo(Te atiiiila'* 
to dalla Tua gravità , per la fola forza proiettile 
fi muoverebbe con moto equabile per la dire- 
zione , per la quale la forza proiettile lo (pingeé 

310. DEF.IIL Si i\ce direz.iei 7 e della forz.a prt* 
iettile quella retta , per la quale il proietto lì muo- 
vcrcbbe , fe ubbidillè alla fola forza proiettile . 

311. DEF.IV.Si dice punto della preiezjene quel 
punto , dai quale il proietto comincia il Tuo 
moto . 

3 11. DEE. V. Si dice linea della velecitk quella 
verticale , per la quale fe il proietto liberamente di- 
fcendellc , acquillcrebbe una velocità eguale a 
quella , che gli comunica la forza proiettile . 

3 15.DEF.VI. Si dice angolo della proiesjone quell’ 
angolo , che è formato dalla direzione della for-. 

' za proiettile , c dalla verticale procedente dal pun- 
to della proiezione verfo la parte fupcriore . 

3 14. DEF. VII. Si dice angolo della elevazJone 
quello, che é forrhato dalla dirczióne della forza 
proiettile , e dalla orizzontale , allora quando la 
direzione della forza proiettile cade fopra delia 
orizzontale . 

315. DEF. Vili. Si A\ct angolo della deprejfione 
quello , che è formato dalla direzione della forza 
proiettile, e dalla orizzontale , qualora la direzio- 
ne della forza proiettile cade lotto della orizzon- 
tale . 

3ztf. AVV'. Qualora la forza proiettile;, fpinge 
il corpo verticalmente da fotto verfo (opra , 
tittovandofi la forza proiettile interaiùente oppo- 
Ha alla forza della grayiU,il corpo faliià per fa 

Tetti» 
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verticale ; fe poi la forza proicccile fpinge il cor- 
po da fopra verfo fotto , dia cofpira con la gra- 
vità , c per confeguenza la linea , che è dal cor- 
po dcfcritta, è anche la verticale corrifpondcnte ; 
ma fe la forza proiettile opera contro del corpo 
per direzione inclinata alla verticale « allora dlen- 
do le forze di proiezione , c di gravità due for- 
ze di mezzana cofpirazione , ed oppoiizione , il 
corpo non può muoverli nè per la direzione 
della forza proiettile , nè per la verticale « anzi 
elfendo la gravità una forza continuata cofVantev 
elTa in ogni idante altererà il moto del proietta; 
onde è necelTario , che da noi li determinino fe- 


condo li principj della compolizione , e della 
rifoluzione de’ moti , le leggi, che il proietto fic- 
gue nel Tuo moto , 

317.TEOR..I, Se Mn corpo è /pinta d* una forzjt 
proiettile per una direzione , in ^nalnmjue manie* 
ra inclinata alla verticale , ejfo deferive una cur^ 
va , la efttale è nello ftejfo piano , nel ^nale fona 
la verticale , e la direzione della forza proietfile , 

DIM. Rapprefenti AL la direzione , per la 
quale una forza proiettile fpinge un corpo , la 
quale lìa comunque inclinata alla verticale AC , 
c contrafegni AD lo fpazio , che il proietto cor- 
rerebbe nel primo illante di tempo , fe ubbidilTe 
alla fola forza proiettile , ed AE lo fpazio , che 
correrebbe nello dello idante , fe ubidilTc alla fola 
forza di gravità ; li compifea il parallelogrammo 
ED , ed in elTo li tiri la diagonale AF , farà AF 
lo Ipazietto , che nel primo idante di tempo cor- 
rerà il proietto , facendo infieme azioni la fotza 
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proiettile, e la gravità ( §.io6 ) ; fi prolunghi 
ÀF in G fino a tanto , che EG fia eguale ad 
AF, il proietto nel fecondo iftante correrebbe 
FG , fe la gravità non replicafle la fua azione ; 
fia di più FH lo fpazio, che il corpo correrebbe 
ilei fecondo iftante per la fola feconda azione 
della gravità , c fi compifea il parallelogrammo 
GH , in cui fi riti la diagonale FI ; difegnerà 
FI lo fpazietto , che il proietto nel fecondo iftan- 
te percorrerà; ma FI è inclinata ad FG , e per 
conleguenza è anche inclinata ad HF , dunque 
AF, FI fono in direzioni divecfe , Con lo ftelfo 
raziocinio fi dimoftra , che in ogni altro iftante 
il proietto deferive uno’ fpazietto inclinato a 
quello , che ha percorfo nell’ iftante precedente , 
dunque il proietto in ogni iftante muterà dire- 
zione , e perciò deferiverà una linea , della qua- 
le ognuna delle parti è fuori della direzione del- 
la fua vicina , e per confeguenza deferiverà una 
curva . In oltre AF , DF fono nel piano delle 
rette AL, AC, dunque ancora FG , FH , FI 
firranno nello fteftb piano ; fimilmente fi dimo- 
ftra , che rutti gli altri elementi della curva , 
che deferive il proietto fono nello fteflo piano 
delle rette AL , AG . Dunque la intera curva , 
che deferivo il proietto è nel piano delle rette 
AL , AC. 

3 18. COR, La gravità in ogni iftante fa azione 
fbpra del proietto , quindi il proietto incomincia 
a defcrivcrc la curva dal punto della proiezione, 
allontanandoli dalla direzione della forza proiet- 
tile, e perciò la direzione della forza proiettile^ 
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ana retra , la quale incontra la curva nel pun- 
to (iella proiezione, c cade rutta fuori dello fpa- 
zio comptefo nella curva , dunque è tangente 
della curva , che il proietto deferive nel punto 
dell? proiezione , 

5i<).TEOR.II.Je un corpo è /j>ìnto J 4 forz.* 
proiettile , U (jHale operi per tjuMun^ue direzione 
inclinata alla verticale > la curva , che de/criverà 
il proietto , è una parabola , 

DIM. Sia AMB la curva * che un proietto 
deferive , qualora è fpinto da una forza proietti- 
le , per qualunque direzione AL inclinata alla 
verticale AR. Ne. la curva AMB fi prendano ad 
arbitrio quanti punti fi vogliano M,N, O, e per 
elfi fi tirino le rette MC, ND , OL parallele alla 
verticale AR , e fi compifeano i parallelogrammi 
PC , QD , RL . Per le leggi della rifoluzionc 
de' moti , il proietto giungerà nel punto M della 
curva , nello ftelfo tempo , in cui per la fola 
forza proiettile farebbe giunto in C , c per la fo- 
I 4 forza della gravità farebbe giunto in P : di piùt 
il proietto giunge nelli punti N, O &cc, della curva 
nello fieflo tempo , che per la fola forza pro- 
iettile farebbe giunto in D , L. &c, , e per la 
fola forza di gravità farebbe giunto inQ.R&c; 
ma il moto , che il corpo ha per la fola forza di 
proiezione è equabile , c perciò gli fpazj AC i AD , 
AL fono nella ragione de' tempi , nelli quali il 
corpo li percorrerebbe ( §. y8 ) ; ed il moto 
prodotto dalla gravità è equabilmente accelerato , 
e perciò gli fpazj AP , AQ , AR fono nella ra- 
gione de’ quadrati de’ tempi , che il corpo im- 
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piegherebbe a percorrerli ( §.il>4 ), dunque AP, 
AQ., AR fono nella ragione de’ quadrati di AC, 
AD, AL,* ma AC , AD , AL fono rcfpetti- 
varaente eguali a PM , QN , RO ; dunque 
AP , AQ , AR fono nella ragione de’ quadrati 
di PM , QN , RO ; dunque la curva AMO , 
della quale AL è tangente , è di tale natura , 
che li quadrati delle ordinate PM , QR , 
RO fono nella ragione delle afcifse corrifponden- 
ti ; ma quella proprietà appartiene alla parabola. 
Dunque la curva AMO , che il proietto deferi- 
vo , è una parabola , 

3 jo.COR. Tutti i diametri di una parabola fono 
fra loro paralleli , dunque tutti li diametri della 
parabola AMO fono paralleli ad AR ; ma AR 
é una verticale , dunque tutti i diametti di una 
parabola , che un proietto deferive , fono rette 
verticali . 

3 } I .ÌTEOR.III. Se un corpo Jpìnto'da ijuAlfivoglìu 
forx.* proiettile deferive una parabola , la velocità, 
che ejfo avrà nel punto della proiezione , è egua- 
ìe a ejuella , che ejfo avrebbe actjuijìata liberamen- 
te difeendendo per una verticale eguale alla quar- 
ta parte del parametro del diametro procedente dal 
punto della proiezione • 

DIM. Rapprefenti AMO la parabola , che un 
«otpo deferive fpinto da una forza proiettile per 
la direzione di AL , lìa BA la linea della velo- 
cità , ed AR difegni il diametro procedente da! 
punto della proiezione A . Da AL fi tagli AD=3 
lAB , indi per D fi tiri DN parallela ad AR •, 
che incontri la parabola in N ; finalmente per N 

fi tiri 
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fi tiri NQ. parallelj: ad AD. Se il- corpo ubbidì f- 
sc alla fola forza proiettile , fi muoverebbe per 
la retta AL con moto equabile , c perciò de- 
fcriverebbe AD nello ftcflo tempo, nel quale, 
liberamente cadendo, avrebbe defcricta AB (§.184), 
Di più il proietto fé ubbidiflè alla fola forza pro- 
iettile, deferiverebbe AD nello ftefib tempo , in 
cui , ubbidendo alla fola forza di gravità , av- 
rebbe deferitta AQ_ , dunque BA =: AQ. In 
oltre , per la natura della parabola, AQ : QN =s 
QN al parametro del diametro AR , ma QN cs 
AD =3 zAB =3 iAQ , dunque ancora il ’ para- 
metro • del diametro ARc eguale a iQN=s 4AQ.S 
4 AB e perciò AB è eguale alla quarta parte del 
parametro del diametro AR . Sicché &ic. 

j 3 z. COR. I, Sicché un proietto deferive la para- 
bola Amo,, ed incomincia a defcriverla dal pun- 
to A ,, fe là fqrza proiettile nel punto A opera 
contro di lui per la direzione della retta AL 
tangente della parabola' in A , e gli comunica 
una velocità eguale a quella , clic eno 'acquifte- 
rebbe , liberamente difeendendo per una verticale 
eguale alla quarta parte del parametro del dia- 
metro procedente dallo fteiro punto A , 

3 3 3. COR. II, Di più qualora è data la pofizio- 
ne delle ordinate di una parabola , relativamente 
. ad un Tuo diametro ed è dato il parametro^ 
dello fleflo diametro , *',■ data ancora la parabola/ 
- quando ppi varia ' o la pofizione delle ordinate , 
o la grandezza del parametro , o tutte due quelle 
cofe inficme , varia ancora la parabola , dunque 
qualora è data la direzione della forza proiettile, 
TomJ, AI ed 
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cd é dati la velocità , che elTa imprime al pro- 
ietto , fi avrà anche la parabola , che il proietto 
deve dcfcrivete ; variando poii o la direzione del- 
la- forza proiettile , o la velocità , che elfa co- 
munica al proietto , o tutte due quelle cofe in- 
fieme , deve variare ancora hi parabola ; ficchè 
im proietto può defcriverc infinite divetle para- 
bole, fecondo che all' infini.ro v^ria, o Ja velocità , 
che gli imprime la forza proiettile , o la dire- 
zione della nicdefima forza « o ambedue quelle 
cofe infieme . 

. 3 54, A VV. Seia velocità .chela: forza proiettili 

Imprime al còrpo, è Tempre la mcJefima , cioè 
fempre eguale a quella , che' elfo a^quille.rèbbe, 
fe liberamente fcendelTc pet AB , tutte le infinite^ 
parabole , che il proietto può defezivere , va- 
riando la direzione della forza proiettile , hanno" 

10 llelTo parametro relativamente al diametro 
che procede dal punto A , imperciocché il pa- 

. rametro è fempre il quadruplo di AB ; e fe per^ 
B fi tira una orizzontale , elfa farà direttrièe di 
tutte le parabole , che il proiettc» potrà deferive- 
re , qualora la forza proiettile gli comunica la 
velocità eguale a quella , che acquillerebbe, fe li- 
beramente dlfcendelfc per la verticale BA , c tut- 
ti li fuochi delle dette parabole faranno lontani dal 
punto A di tanto , quanto è la retta AB , e per 
confeguenza faranno nella periferia del cerchio , che 
ha per centro A, e per intervallò AB . ed il fuocò fa- 
rà' in quel punto della detta periferia , per cui palla 

11 raggio j il quale fa con la direzione AL della' 

forza 
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forza proiettile , un angolo eguale all' angolo del- 
la proiezione BAL . 

3 5;.C0R. III. Quindi quanto più l’angolo del- 
la proiezione BAL farà piccolo, tanto più il fuoi 
co della parabola fi avvicinerà alla direttrice BDj 
fe r angolo BAL farà eguale alla metà di un an- 
golo recto , l’angolo BAF farà retto , e per con- 
l'eguenza il' fuoco farà nella orizzontale procedente 
dal punto A ; fe 1' angolo BAL farà retto , an- 
cora retto farà l’ angolo LAH , ed il fuoco H 
caderà nella verticale AB prolungata in H j fi: 
l’^angòlo BAL farà ottufo , ottufo farà ancora 1’ 

I àngolo fatto da AL conila retta\ che giunge al 
I fuoco , e perciò allóra il fuoco della parabola 
caderà' dall' altra parte della verticale BH, ed il 
proietto deferivérà" un arco parabolico , che non’ 
giungerà al vertice dell’ alfe . ’ 

J5 6.TE0R,1V. Vn proietto , H ejnale defirive 
^ffalfiv‘ool/4 parabola , ha in ogni punto di ejja’ 
quella velocità , che ejjo actjuijìerebbe [e difeendef- 
fi per la' quarta parte del parametro del diametro' 
procedente dallo jlejfo punto . 

, DIMl Rappreienti SAO la parabola, che un Fìg.69. 
proietto defifrive , e fia AB la verticale, perla', 
quale , fe il proietto difcehdeflè , acquifterebbe la 
velocità , che ha nel punto A della detta para- 
bola ; dal punto" À fi tiri la tangente AL , 
dalla quale fi tagli AD =: lAB , e per D fi' 
tiri DN parallela alla verticale AR , che incon-, 
tra* la parabola in Nj finalmente per N fi tiri^ 

NQ ' parallela ad AL . Se la gravità ccfialTe’ di' 
fare la Aia’ azióne , qualora il proietto è nel pun- 
iti z to 


iSp ELEMENTI 

|o A della parabola , elTo cederebbe di dcfcrìve» 
re la parabola SAO , c fi muoverebbe equabil- 
jnente per la tangente AL > con tutta la velocità, 
che aveva in A , ma la velocità, che aveva in A, 
per ipotefi , è eguale a quella , che elio acqui- 
ftereboc, fe Uberamente difeendefle per BA adun- 
que percorrerà AD nel medefimo tempo, che impie- 
gherebbe , fe liberamente cadeflTc , a defcriverc AB 
(( §.184 ) ; ma AD fi dcfctivcrebbe dal proietto 
nel medefimo fempo , che per la forza di gra- 
vità elTo difccnderebbe per AQ , dunque il pro- 
ietto , fe liberamente cadeffe , deferiverebbe dti 
tempi eguali le due rette AB, AQ ; ma li cor- 
pi , che liberamente cadono , in tempi eguali de- 
icrivono fpazj eguali , dunqne AB=; AQ , e per 
confeguenza AD , overo QN =: iAQ_; ma , per 
a natura della parabola, AQ : QN = QN al pa- 
rametro del dittmetro AR , dunque QN è metà 
del parametro del diametro AR , ed AQ.10 vero 
AB è eguale alla quarta parte del parametro del 
diametro AR ; ma BA difegna la retta , per la 
quale il proietto , fe liberamente difeendefie , a- 
vrebbe acquiftata una velocità eguale a quella., che 
efib ha'ncl punto A della parabola , dunque il 
proietto nel punto A ha una velocità eguale a, 
quella, che avrebbe acquiftata, fe liberamente fof- 
fe difeefo per Ja quarta parte del parametro del 
diametro AR . 

JJ7* COR. Si sa , che il parametro di qua- 
lunque diametro della parabola è il quadruplo 
della retta tirata dal fuo vertice al fuoco , dun- 
que le velocità, che il proietto tiene nell* divcr- 

fi pun- 
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li punti della parabola , fono eguali alle velocità» 
che c(To acquiftercbbc, fc difcendelTe per linee ver- 
ticali rerpetcivamente eguali alle didanze , che li 
inedefimi punti hanno dal fuoco ; ma ne’ corpi , 
che liberamente difcendono , le velocità fono 
rella ragione delle radici quadrate de’ fpazj per- 
corfi C §. 184,), dunque le velocità, che il prO* 
ietto ha ne’diverfi punti della parabola , che de- 
fcrive , fono nella ragione delle radici quadrate 
delle rette tirate dalli punti medehmt al luoco 
della parabola , ed il proietto nel vertice dell'alTe 
avrà la mininja velocità, ne'punti più vicini all’ ailè 
avrà velocità minore di quella , che ha ne’punti 
più diftanti dall' affé , c tic’ punti , che hanno 
eguali didanze dall' alfe , avrà eguali velocità , 

( perchè nella parabola l' alfe h» il minimo para- 
metro , il diametro più vicino all’ alfe ha il pa- 
rametro maggiore di quello , che ha il diametro 
più lontano, ed i diametri -, che hanno eguali di- 
uanze dall’ aflè , hanno eguali parametri ) quin- 
di il proietto nel descrivere la prabolti , varia 
continuamente la fua velocità , ed efla diviene 
fempre minore, ficcome il proietto più fi accoda 
all’ alfe , e diventa (empre maggiore, ficcome il 
proietto più fi difeoda dall’ alfe . 

jjS.TEOR.V, S« un corpo è fpìnto da ijUAlfivo* 
glia f»rz.a proiettile' per varie direzioni , di tutte 
le dijlanz.e , alle quali può giungere pjr le infitti' 
te dtVerfe parabole , che può defertvere , col va~- 
riare 1 ‘ angolo della proiezione , la majfima è 
quella , alla quale il corpo giunge allor che /’ an- 
golo della proiezione è U meta dell' angolo forma- 
li i te 
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to J.tUa vertìcitU , c dttll* retta , in etti fono il 
. punto della proìez.fone , ed il punto , in cui il 

jfroietto fntfee di muover f . 

Tig.()i. DIVI. Rapprefenti A il punto della prole- 
aionc , AL la direziona della forza proiettile, AB 
la verticale , che pada per lo punto A , ed AR 
la linea « in cui fono il punto della proiezione , 
ed il punto , in cui il proietto finifee di deferivere 
la parabola , la quale. linea lìa , o orizzontale , o in 
' qualunque maniera inclinata allorizzonte . Si In- 
tenda, edere BA la linea della velocità, e fatto centro 
' il punto A , coni’ intervallo della retta AB , li 

intenda deferitto il cerchio BFC ; per B fi tiri la 
, ^ orizzontale indefinita fil , e fia 1 ' angolo BAL=a 

LAR , farà BI direttrice della parabola , che il 
. . proietto deferive, ed F il fuoco di e(Ta (§.354.). 

Si intenda •, che AMN fia la parabola , che il 
proietto deferive, c dal punto N fopra la diret- 
' , tricc BI fi intenda calata la perpendicolare NE . 

< ' Per la natura della parabola , farà NE “ 

NF , onde fe fi deferive un (cerchio , il qua- 
le abbia per centro il punto N , c per in- 
tervallo la retta NE , effo con la fua peri- 
feria pafièrà per lo punto F ; or fe fi prende 
\ in AR qualunque altro punto G , il quale fia più 

lontano dal punto A , di quello , che ne è lon- 
tano il punto N , e da cdo fi cala .fopra di ,BI 
la perpendicolare Gl, farà, nel cafo della fig. fia. 
Gl— NE =3 NF, e perciò ,GI è minore di GF i 
nel cafo della fig, 6 } farà Gl minore, di NE , 
r perciò molto piò minore di GF ; nel cafo del- 
la fig. 64 , tirata per N la orizzontale PK « farà 

KI 


I 
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J(I =; NE — NF ; ma pel triangolo NKG 1* an- 
golo K c recto , e perciò KNG è acuto, dunque 
NG è maggiore di KG , e per confeguenra tutta IG 
è minore di,GF,ondein tutti ette i cali Tempre Gli 
minore di GF ; dunque il cerchio defcritto col 
,ccntro G , c eon .l’ intervallo Gl non può toc- 
care , nè interfccate il cerchio BFC > dunque 
tutte le rette , che dal punto G lì polTono cica- 
le alti punti della periferia del cerchio BFC , 
fono maggiori della perpendicolare Gl calata, 
dallo (leiro punto fopra della direttrice di tutte 
le infinite parabole , che il proietto può defcrive- 
xe con la velocità , che avrebbe acquifiata > Ce 
liberamente folle difeefo per BA , nella quale 
fono tutti li fuochi delle infitiit.e parabole , che 
s't fatto proietto può defcriverc , variando l’ an- 
golo della proiezione ( Ìi34<)» dunque il pun- 
to G non può elTetc in alcuna delle parabole , 
che il proietto può deferivere con la data velo- 
cità , e perciò di tutte le infinite parabole , che 
il proietto pu^ , defcriverc , con variare all' infi- 
nito r angolo della proiezione BAL , qualora la 
forza proiettile comunica al proietto la velocità , 
che elfo acquillerebbc fcendendo per BA , la pa- 
rabola , che poru il proietto alla m>llì>n^ difiau'* 
za dal punto A, è quella, che viene defcricta dal 
proietto allor che l'angolo della proiezione BAL 
è la metà dell'angolo BAR . 

jjp.TEOR.VI. Se itfi cor trito da cjual- 
pvoglia fors.4 proiettUe in manierai che ejfo debba 
giangnere ad un punto della retta , in cui fono il 
punto proitnjtnt > ed il punto , in cui il 

M 4 ' 
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proietto fintfce di dejcrivere la parnhofa 1 tl tjuaU 
punto Jia pii* vicino al fumo della proiezione , di 
quello , che farebbe il punto , in cuf il proietto 
giungerebbe, fe fi muovejfe per là parabola , che lo 
porterebbe alla majfima diflartxA > il proietto potrà 
giungere a sì fatto punto per due diverfe parabole, 
e li due angoli delle proiezioni avranno eguali 
differenze reiatii/amente all' angolo della proiezione, 
che bifognerebbe , per fare , che il proietto giun- f 
geffe alla majfima difianza dal punto della proie- 
zione . 

DIM. Siano A il puntò della proiezione , 
AB la linea della velocità , AR la lìnea ^ in cui 
fono il punto della proiezione , ed il punto, nel 
quale il proietto finiice di defcrivcrela parabola, 
la quale linea fia orizzontale , o comunque in- 
clinata alla orizzontale .« N difegni il punto della 
madìma dìdanza,alla quale il proietto può giungere, 
qualora la forza proiettile gli comunica tanta velo- 
cità, quanta ne acquifterebbe fe liberamente di- 
fcendelTe per AB , ed O difegnf un punto più’ 
vicino al punto'" A , di quello, che è il punto N,- 
col centro A , c con l’ intervallo AB fi deferiva 
il cerchio BCK.., per B fi tiri la orizzontale in- 
definita BE , c da N , O fi calino fopra BE le 
perpendicolari NE , OD . Il punto N , per ipotefi, 
è il punto il più diftante , a cui può giungere 
il corpo fpìnto dalla forza proiettile dal putito 
della proiezione M quindi NE t: NC , e perciò 
OD è 'maggiore di OC , c per confeguenza fé 
fi deferive n cerchio DFF , il quale abbia per 
centro O ,'c per intervallo OD, quefto interfe- 
• chcrà 
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cherà il cerchio CCK nelli punti F , F ; ma il 
fuoco della parabola , per cui il corpo moven- 
doli deve giungere da À in O , deve elTete quel 
punto della periferia BCK , che c tanto diftante 
dal punto O , quanto è OD , dunque eflendo 
due li pumi FF della periferia ECK , che fono 
didanti da O di tanto i quanto è OD , due an- 
cora polTono eflere le parabole diverfe i per le 
quali il corpo fpinto dalla forza proiettile con 
la velocità eguale a quella , che acquiderebb^, 
fe liberamente difcendelTe per la verticale BA , 
può giungere da A in O. 

< Di più fi congiungano le rette AF , AF , 
OF , OF ; li due angoli FAO , FAO hanno 
AF t= AF , AOrcomiine , e la bafe OF cOF , 
dunque FAO ss FAO , e perciò li due angoli 
BAF , BAF hanno eguali differenze, relativamente 
all’ angolo BAC , e per confeguenza le metà 
degli angoli BAF, BAF hanno eguali differenze, 
relativamente alia metà dell' angolo BAC ; ma le 
metà degli angoli BAF , BAF fono gli angoli delle 
proiezioni neceflàrj acciocché il corpo giunga da 
A in O , fpinto dalla forza proiettile con la ve- 
locità eguale a quella , che acquiftetebbe nella 
lìbera difeeia per la verticale BA ; e la metà 
dell’angolo BAC^é l'angolo, della proiezione 
necelfarìo acciocché il corpo fpinto dalla mc- 
defima forza ptoiettile giunga alla maflìma di- 
sianza dal punto A , 'dunque Ij^due angoli delle 
proiezioni nccclfarj acciocché il corpo giunga dà 
A in O fpinto dalla forza- proiettile eguale alla 
velocità , che acquifleiebbc nella libera difeefa 

per 
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per BA -, hanno eguali differenz» relativamente 
all' angolo , il quale è neceflario acciocché il corpo 
giunga alla maflìma didanza dal punto A . 

540. TEOR.VlI. Se un proietto fercHote contri 
di un piano , fora la velocita , con la tpeale il 
jTroietto giunge /òpra del piano , alla velocità , coM 
la ^uate percuote il piano , come il feno majftmo 
al feno dell' angolo della inclinatone , che ha la 
tangente tirata alla parabola nel punto , in cui 
il proietto percuote il piano , con il piano me- 
dejimo . 

68. dim. Sia AMN la parabola , che deferive 
un proietto , RS il piano , che eflb percuote 
nel punto N , ed NT la tangente della parabolfi 
nel punto N ; nella tangente NT fi prenda ad 
arbitrio il punto B , dal quale fopra di RS fi 
■cali la perpcndicolaie BS , e fi unifea NS , farà 
BNS la inetnazione della tangente TN col pia- 
jìo RS^ . , . ' . 

Potendoli , fenza errore fenfibilc , Ci. ‘ de- 
«re la tangente TN come 1 ' eleniento N a 'Ila 
parabola prolungato, fi potrà, fenza fenfibile '.7 
rote , confiderare , che il proietto giunga nel 
punto N del piano, con quella velocità , che ha 
nel punto N della curva , e che giunga tìel 
piano come fe vi folTc venut% per la direzione 
della tangente TN , ficchè fe ,con BN fi elpi ime 
•la velocità , con la quale il proietto giunge in 
N, efprlmerà la velocità', con la quale il 
medefimo proietto percuote RS ; e perciò la 
velocità , con la quale il proietto giunge in N , 
ila a quella , con la quale percuote il piaiao 
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RS , come NB: BS , ma nel triangolo rettangolo 
1’ ippcenufa fta ad un cateto come il fcno maf- 
fimo al feno dell' angolo , che è oppodo al me* 
defirpo i^teto , dunque la velocità , con la quale 
il proietto giunge in N, da alla velocità , con la 
^uale il proietto pcrcuot(; contro del piano RS « 
come il feno maBimo al feno dell* angolo BNS . 
Sicché Scc, 

CAPITOLO XXIII. 

'Delle forze centrali . 

/ 

341.DEF.I. Q I dice jorzA centrìpeta qualunque 
O forza , la quale continuamente 
operando fopra di un corpo, cerca di avvicinarlo 
ad un dato punto . 

}4i. ÓEF.II. Si dice forza centrifuga qualunque 
forza, la quale continuamente operando su di un 
corpo , cerca di allontanarlo da un dato punto . 

34J.AVV.I, Le due forze centripeta, e centrifuga 
fi chiamano col nome comune ,di forze centrali ^ 
ed il punto, relativamente al quale ,,li conGderano 
le loro azioni fi dice centro delle forze , 
j44.AW.II. Se una forza in uno fpazio libero 
fpinge un corpo i e dopo di avere in clTo pro- 
dotto il moto , piu non replica la fua azione 
fopra di quello , il corpo fi muovetà per una 
linea retta con moto equabile' ,* fe poi 
in ogni ifiante replica la fua azione fopra dd 
corpo , quello anderà continuamente accrefeen- 
do la fqa velocità , p profeguiià il Tuo moto ac* 
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cclerato y anche per una linea' retra , dun- 
que fc un corpo in uno fpazio libero H muove 
fpinto da una (ola forza , camminerà Tempre pef 
una linea retta , e per e(Ta fi muoverà A>n moto 
equabile , fé la forza opera contro del corpo ili 
un folo ifiante , fenza replicate la fua azione \ t 
E muoverà con moto accelerato' , fé effa replica 
la fua azione in ogni ifiante i lìmiltnente fé con- 
tro di un corpo operano due forze ifiantanee di 
mezzana cofpirazione , ed oppofizioiie , il corpo 
E muoverà anche per una retta , la quale è la 
diagonale di quel parallelogrammo , che ha per 
lati due porzioni delle linee , che efprimono le 
direzioni i per le quali il corpo avrebbe Cammina- 
to , fe a ciafeheduna di e(Te feparaiamente avede 
ubbidito, le quali porzioni fono eguali alli fpà- 
2j , che il corpo per quelle direzioni avrebbe cam- 
minato in tempi eguali , fe alle medefime forze 
, avede feparamente ubbidito ; di più fc un cor-- 
po è fpinto da una forza proiettile , e con- 
tro di lui opera in ogni iftantc un' altra for- 
za , la quale fa la fua azione femprc per una 
direzione inclinata a quella , per la quale edo in 
quel momento fi muove , il corpo in ogni iftan- 
te dovràj cambiare la fua direzione , c per con- 
leguenza dovrà deferivere una linea , della quale 
ognuna delle piccolidime parti è fuori della di- 
rezione della fua vicina , c perciò fi muoverà per 
una linea curva . 

, 34J.C0R.,I. Quindi fe un corpo fi muove per 
una linea curva nello fpazio libero , deve edere 
fpinto da due forze ^ delle quali una fa la fua 

azio- 
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atione una fola volta, c l’altra replica 1 ’ azione 
flja in ogni illantc lempre per direzioni inclinate 
a quelle dilezioni , per le quali nel medelimo 
momento il corpo fi muove e fe quella forza 

replica, la l'uà azione fpingendo il corpo in ogni 
HÙnte contro di un medelimo punto , dia farà 
forza centripeta, ed^ obbligherà il corpo a deferi- 
yeje una curva , la quale farà concava verfo il 
centro delle forze ; finalmente le la forza centri* 
peta cella di fare la fua azione sopra del corpo men- 
tre effo è in qualunque puiKo della curva , per 
cui fi muovcjil detto corpo per la fyrza, che ha 
acquifiata fino a quel momento , in cui la forza 
centripeta cella di fare azione , fi muoverà ^ con 
moto equabile per quella linea retta , la quale 
nafee dal prolungamento dell’ ultimo elemento 
della curva defetitto dal corpo , dunque il cor-* 
po fi muoverà con moto equabile per ìa tangen- 
te dc|)^ curva , che il medelimo corpo avrebbe 
deferitra, fe la forza centrìpeta non avefie celTato , 
di. fare la fua azione, 

34<j. COR. II. Se dunque un corpo fi muove • 
'animato da una forza proiecti^r , c da unà„ 
forza centripeta , elfo deferivera una curva la 
quale varierà fecondo che efle forze o varieran- 
no le loro efficacie , o varieranno gli angoli for- 
mati dall? loro direzioni , o finaltnente fecondo 
che varieranno le azioni della fòrza centripeta , 

347. TEOR, I, Se un corpo In uno Jhaz.ìo 
lìbero è animato da due forzje , una proiettile , e . 
r altra centripeta , li tempi , che, ejjp impiega et - 
percerrere gli archi della curva , che de/crive , fa- 

ranno ' 


Ipo ELEMENTI- 

rtinno proporzionali alle aree terminate dagli' archi 
medejimi , e dalle rette , che fono tirate dagli efire^ 
mi di ejjl archi al centro delle forze . ' 

jrig.Cy, DIM. Il corpo A nello fpazio ' libero venga fplni 
to da una forza proiettile per la direzione AL , 
é da una 'forza centripeta , la quale in ogni iftan- 
te replichi la fua azione , fpingendo il corpo 
verfo'il centro O delle forze , c fi unifea 
AO . Rapprefentino AB lo fpazio , che in uno 
iftante il corpo percorrerebbe , fe ubbidilTe alla fo- 
la forza proiettile , ed AC lo fpazio , che elio 
percorrerebbe nello ftelTo tempo , fe ubbidiflì; alla 
loia forza centripeta , ma sì fatte' forze operano 
ih un medefimo iftante , e fono di mezzana co- 
spirazione , ed oppofizione , quindi il corpo non,' 
ubbidirà ne all' una , nè all* altra feparatamente, 
nia , compitoli il parallelogrammo CB , deferiverà’ 
la diagonale AD' nel medefimo tempo , In cui 
avrebbe deferitta AB , o AC , fe a ciafcd*la di' 
clTe fcparatamehte' aVefle ubbidito (§,io6) ;‘^ixin- . 
to il corpo in D « fe contro di lui norl facelTe ' 
iiùova azione la ^rza' centripeta per la forza 
aCquiftata contiirv irebbe" a muoverli con moto ' 
equabile per là fetta' AD prolungata verfo F, e' 
deferiverebbe DF =: AD nel fecondo iftante 

di tempo , ma quando il corpo si ritrova 
in" D , la forza centripeta fa una nuova azione 
fopra di lui fpirigendolO verfo il centro O 
dèlie forze", quindi congiunta la retta DO , c 
d.f e(Tà tagliata là' porzione' DE , che difegtia lo 
fpazio , che in un ift'ante il corpo percorrerebbe, 
fe ad elTa fola ubbidilfe , if corpo farà animato da' 
due forze di mezzana cofpiraziouc , ed oppofizione, 

delle 
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dèlie quali una gli farebbe percorrere lo fpazìo ’DF« 
Taltra lo fpazio DE nel mede lìmo tempo , ondi 
il corpo non potrà muoverli nè per 1’ una nè 
per l' altra direzione , ma compitofi il parallelo- 
grammo EF . deferiverà nel medelìmo iftante la 
diagonale DG ; giunto il corpo in G , le con- 
tro di lui non facelle nuova azione la forza cen- 
tripeta , elTo continuerebbe a muoverfì con mota» 
equabile per la direzione della retta DG prolun- 
gata , c defcriverebbe GH =3 DG nel terzo iftan- 
tt, ina quando il corpo' è giunto in G, la fori 
za centripeta fa una nuova azione fopra' di lui , 
fpingendolo ver fo • il centro O delle forze, quin- 
di congiunta la retta GO, e da ella tagliata la por- 
zione Gl , chè difegna lo' fpazio , clic il corpo* 
in un iftantc dcfpriverebbc, fc ad eflà ubbidì iTe , if 
corpo nel punto G farà animato da due forza* 
di mezzana cofpirazione , ed oppolizione , delle 
quali una gli farebbe percorrere lo fpazio GH ," 
Faltra Io fpazio Gl nel medelìmo tempo', onde 
il corpo non potrà muoverli nè per 1‘ una , nè‘ 
pier l'altra direzione , ma compitoli il parallelo-* 
grammo IH , deferiverà nel medelìmo iftantc'la* 
diagonale GfC . Della ftclTa maniera , procedendo' 
avanti, fi potranno determinare le altre lineette,' 
le quali dinotano gli fpazj , che* il corpo percor- 
rerà negli altri iftanci feguenti , ma sì fatti fpazj' 
AD, DG , GK 5cc. , che il corpo* percorre fuc-". 
ceflìvamente in eguali intervalli di tempo , fòrto- 
tutti infinitamente piccoli , ed ih àiverfe direzio- 
ni , dunque AD , DG , GK &c. difegnano gli 
elementi della curva , che il corpo deferive nelli 

fuc- 
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fuccefflvi eguali iftanti ,ed AOD , DOG, GOK 
&c. difcgnano le aree corrifpondenn alli Tpazj 
AD , OG 1 GK deferirti in tempi eguali . 

Si unifeano le recte FO , HO &c. Li 
due triangoli AOD , DOF hanno le bali AD, 
DF eguali, ed hanno la medeiima altezza , im- 
perciocché hanno il vertice nello ftelTo punto 
O , e le ba(ì nella medeiima retta AF , dun- 
que fono eguali ; ma li triangoli DFO , DGO 
hanno la medeiima bafe DO , e fono racchiulì 
fra le ftelTc parallcje DO , FG , e perciò fono 
eguali , dpnque allo stesso triangolo DOF è egua- 
le sì il triangolo AOD , che il triangolo DOG, 
ma le grandezze eguali ad una terza sono eguali 
fra loro , dunque il triangolo AOD è eguale ai 
triangolo DOG , e perciò le aree AOD , DOG 
corrispondenti agli spazj AD , DG^ descritti in 
tempi eguali , sono fra loro eguali . Col medesi- 
mo raziocinio lì dimollra , che le arce DOG , 
GOK, KON , &c, corrispondenti agli archetti 
DG , GK , KN descritti in tempi eguali sono 
fra loro eguali, dunque sarà l’area AOK àH’arca 
KÒN come il tempo impiegato a descrivere l’ar- 
co 'ADGK della curva al tempo impiegato a de- 
scrivete r arco KN . Sicché &c. 

148. TEOR. II. Se ftn corpo fi muove in uno 
fpAzJo libero , in maniera , che li tempi , che im- 
piega a percorrere gli archi della curva , che 
ejfo dejcrive ^ fiano proporzionali alle aree termina- 
te dagli archi medefimi , e dalle rette tirate dagli 
tjlremi di ejfi archi ad un punto efifiente dentro, 
(itila curva , efo corpo fi muover à animato da una 
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fer^ ctmripttt tm$demta si medefìm» funn. 

DIM. Muovali un corpo per una curva 
ADGKN , in maniera , che li tempi , die ef- ■ 
fo impiega* a percorrere gli archi AD , DG< 
della curva, fiano proporzionali alle aree AOD, 
DOG. Si fupponga , che AD, DG hano due 
archi infìnitamente piccoli, che il corpo per*, 
corre >in dtie iftaotì eguali , e confecutivi di^ 
tempo; fi prolunghi AD- verfo F, fino a tanto, 
che DF Ila eguale ad AD , e li congiunganot 
le tette AO, DO, GO , FO^ 

Le arce AOD , DOG corriipondenti alli trm* 
pi eg^uali , chevil corpo impiega a defcrivere 
gli archetti AD, DG , fono eguali , di -più 
li due triangoli. AOD, DOF hanno le -bali 
AD , DF eguali polle nellr medefìna retta 
ed i loro vertici podi -nello fteflb punto O 
dunque fono eguali ; ma il triangolo AOD ih 
eguale al triangolo DOG , dunque il triangolo! 
DOF è eguale al triangdo DOG ; ma li tri*^ 
angoli DOF , DOG hanno la: medefima baie 
DO, e fono podi dalla- medesima parte per 
rifpetto della bafc , dunque la retta FO, che 
unifee li loro vertici, è parallela alla bafe DO 
Di pià AD difegna lo fpazio,>«he il corpo 
percorre in' un idante , dunque DF difegnerà 
lo fpazio , che il corpo percorrerebbe nel fe^ 
condo idante, fe contro di elfo npri facede nuo* 
va azione un’ altra forza nel punto D ; 'ma ef* 
fo deferive DG, adunque contro di eflb .fa nel 
punto D azione una' forza , la quale qpera per 
direzione parallela ad FG ; ma lì dimcdlrato 
T$m, L che 
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che DO è parallela ad FG , dunque il corpo 
Tiel punto D riceve una nuova azione per la 
direzione della retta DO , la quale procede dal 
punto O. Con lo Hello raziocinio n.dimoflra, 
che in <^ni altro iHante la forza, che replica 
la lua azione l'opra del corpo, la replica per di» 
razione procedente > dal medefimo punto 0,dun> 
que il corpo, deferivendo la curva ADGKN , 
è anitnato da pna forza centripeta , cd il cen- 
tro delle forze è il, puntOiO ^ 

g4p.TEOR.III. St 4 ue iorf i nanimati da fot^f 
centripete tendenti a due puuti\ Jìmuevoma per due 
turi)*, le velocità, che effi hanno irrdue punti delle 
curve, che, deferivano^ fono in. ragione compojìa 
dalla diretta di due «ree , le quali fono termi- 
nate da due archetti infinitamente piccoli de- 
/(ritti in.ì tempi eguali , ed infinitamente piccoli, 
et della redprec» delle perpendicolari calate dal- j 
"li ceatù delle forge /opra le rette , che fono tan- 
genti delle curve ««’ ntedejimi punti . ' 

F/V.70. - DIM. Rapprefentino ÀB, CD due curve , 
per. le quali li corpi A , C lì muovano con 
forze centripete tendenti alli punti O, P , ed 
AE , CF difegnioo due archetti infinitaraento 
piccoli , li quali h deferivono dalli .corpi A,C 
in eguali tempi infinitamente piccoli , e fi in- 
tendano si fatti archetti prolungati verfoG,H.. 
faranno AG , CH' tangenti delle curve. nelli 
punti A , -Cj ‘finalmente dalli punti O, P ft 
calino fopra deHe tangenti AG , CH le per- 
pendicolari OG, PH, c fi unifeano le rette 
OA, OE, PC ,PF. 1 
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Per ipotefi gli archetti A E , CF fono infi- - 
«itamcnte piccoli, e perciò gli fpazj raiflilinei 
AOE GPF fi poflbno conliderare come trian- 
goli rettilinei , ma le bafi de’ triangoli retti- . 
linei fono in ragione compofia dalia diretta de* 
triangoli , e dalla reciproca delie loro altezze, , 
dunque farà Tarco A E all’ arco CF in ragione, 
comporta da quella dell’area AOE all’arca CPF . 
e dalla reciproca di OG;PH; ma AE,CFfono 
due archi infinitamente piccoli deferitti in tem- 
pi eguali, e perciò fono nella ragione dalle ve- , 
locità , che li corpi hanno nelli punti A,G,- 
dunque la velocità, che il corpo A tic- - 
ne nel punto A, rta alla velocità, che il cor- 
po C liene nel punto C, in ragione comporta- 
da quella dell’ area AOE all’area GPF , e dalla • 
reciproca delle perpendicolari OG , PH, ficchò' 
&c. , 


350. COR. F Quindi qualora un corpo ani», 
mato da una forza centripeta fi muove per uni. 
curva , le velocità , che ha nelli diverfi punti 
di erta, fono nella ragione comporta dalla diret- 
ta delle aree terminate dagli archetti deferitti 
in tempi eguali infinitamente piccoli , e dalla, 
reciproca delle perpendicolari calate dal centro 
delle forze fopra delle rette , che fonotangen-^ 
ti della curva nelli medefimi punti, ma quando^ 
un corpo animato da una forza centripeta fi 
muove per una curva , in tempi eguali per- 
corre archi , li quali terminano aree eguali 
( ^■347')> <^nque le velocità, che il corpo ha 
nelli diverfi punti della curva, fono nella &m- 

N z più 
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plìce ragione reciproca delle perpendicolari ca- ■ 
late dal centro delle forze fopra delle rette , le 
quali fono tangenti della curva nelli rtiedefimi 
punti . 

351. COR. IL Se la curva , per la quale il 
corpo fi muove, è la periferia di un cerchio , 
e la forza centripeta, dalla quale il corpo è ani* 
mato , tende al centro di effo , faranno le ve- 
locità , che il corpo ha. nelli diverfi punti del- 
la periferia , in ragione reciproca delle perpen- 
dicolari calate dal centro del cerchio fopra del- 
le tangenti tirate alli medefimi pùnti , ma li 
raggi tirati alli punti del contratto fono per- 
pendicolari alle corri fpondenti tangenti , dunque 
le velocità , che il corpo ha nelli diverfi pun- 
ti della periferia fono in ragione reciproca del- 
li corrifpondenti raggi • ma li raggi di un cer- 
chio fono tutti eguali , dunque eguali lònb le 
velocità , che il corpo ha nelli* diverfi punti 
della periferia , quindi il corpo, che fi muove 
per una periferia circolare colf forza centripeta 
tendente al centro del cerchio, ha fenapre la me- 
defima velocità ; ma il còrpo ,'il quale fi muo- 
ve confervando Tempre la medefima velocità , 
fi muove con moto equabile ( §.85.) , dùnque 
il corpo , che fi muove per una periferia cir- 
colare con forza centripeta tendente al centro 
del cerchio , fi muove con moto equabile. 

35z. AVV. I. Di quella propofizione è vera 
anche la converfa , cioè che fe un corpo fi 
muove con moto equabile per la periferia di 
un cerchio ,'cfib è animato da una forza cen- 
tri- 


\ 
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trìpcfa tendente al centro del medelìmo cerchio. 
In fatti fe nella periferia.fi prendano due ar- 
chi deferirti in tempi eguali, efii faranno egua- 
li , e perciò li lettori circolari da elfi termi- 
nati faranno anche eguali, quindi il «entro del 
cerchio è un punto tale , che fc da elfo fi ti- 
rino le rette, le quali unifeono gli eftremi de» 
gli archi , che fi deferivono in tempi eguali, 
le aree fono anche eguali ; ma s'i fatto punto 
' è il centro delle forze, dunque fe un corpo ‘fi 
muova con moto equabile per la periferia di 
un circolo, è animato da una forza centripeta 
tendente al centro di elfo . 

353. AVV. II. Si noti,!chc in apprefib chia- 
meremo tempo periodico^ il tempo, che un cor- 
po , il quale fi muove animato da forze cen- 
trali , impiega a fare l’intiera fua rivoluzione 
intorno al centro delle forze. 

354 COR. III. Le velocità , che hanno li 
corpi, che fi muovono con moto equabile, fono 
in ragione comporta dalla diretta degli fpazj , 
che li corpi deferivono, e dalla reciproca delli 
tempi , che impiegano a percorrerli ( , 

ma li corpi , che li muovono per le periferi;e 
circolari animati da forze centripete tendenti 
alli loro centri , fi muovono con moto equà- 
bile ('^.351.), dunque le,velo'ità de’ corpi,, li 
quali fi muovono per periferie circolari , ani- 
mati da forze centripete tendenti alli loro ceiy 
tri , fono in ragione comporta da quella dellfc 
periferie , eh’ elfi deferivono', e dalla reciproif 
ca de’ tempi periodici j ma le pcrifirie de’cer- 
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chi fono nella ' ragione de’ loro diametri , dim- 
que le velocità , che hanno li corpi , che de- 
'fcrivono periferie circolari , animati da forze 
, Centripete tendenti alli centri de’ cerchi , fono 
in ragione compofla dalla diretta delli diametri 
dc’cerchi, e dalla reciproca de’ tempi periodici . 

355. COR. IV. Ne’ corpi, che fi muovono 
con moto equ.abile, li tempi impiegati a per- 
correre diverfi Ipazj fono in ragione comporta 
dalla diretta de’mcdefimi fpazj , e dalla reci- 
proca delle velocità ( 98. ) , ma-fi corpi, 

'"che fi muovono per periferie circolari animati 
da forze centripete tendenti alli loro centri , fi 
muovono con moto equabile (§.351.), 'dunque 
ne’ corpi , li quali fi muovono per periferie 
circolari , animati da forze centripete tendenti 
fili loro centri , faranno li tempi periodici in 
ragione comporta dalla 'diretta delle periferie , 
e dalla reciproca delle velocità , con le quali 
erti fi muovono ; ma le periferie de’ cerchi 
'fono nella ragione de’ diametri , dunque ne’ 
corpi, li quali fi muovono per periferie circo- 
lari, animati da forze centripete tendenti alli 
loro centri , li tempi periodici fono in ragio- 
ne comporta dalla diretta de’ diametri de’ cer. 
chi , le periferie de’ quali erti percorrono , c 
'dalla reciproca delle velocità. 

3515. COR. V. Si chiamino A , B le aree 
intere appartenenti alle curve AEB , CFD. Si 
chiamino a b le arce AOE , CPF termina- 
te dagli archetti infinitamente piccoli , AE , 
GF deferitti in eguali tempi infiaitefimi - Li 
. ' tem- 
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tempi periodici per le curve AEB , CFD fi 
chiamino T,», ed il tempo, che li corpi impie* 
gano a percorrere gli archi AE, CF, fi chiami C. 

Qualora un corpo animato da i^na foraa ceo* 
tripeta deferive una curva , U tempi, che ira* 
piega a percorrere gli archi di ella, fono Belja 
ragione delle aree terminate dalli medefimi ar* 
chi (^.347.),dunque a: A = C: T i B. ci; C; t.^ 
ma quando quattro* grandezze fono proporzio* 
nali, il prodotto delle efiremu i eguale al pro- 
dotto delle medie , dunque «T s AC, b» =3 
BC , quindi facendo ‘con sì fatte grandezze una 
proporzione, farà«T: bt r; AC: BG aA:B, ; 
c perciò. <»TB =3 A» A , è feiogliendo sì fatti pro- 
dotti in proporzione, firà a;b es .Ar ; BT^, 
ma le velocità delli due corpi fono in ragione 
compofta dalla diretta di che fono le aree 
terminate dagli archetti infinitamente piccoli 
deferitti in tempi eguali infìnitefimi , e dalla 
reciproca delle perpendicolari OG, PH , cala* 
te dalli centri delle forze fopra le tangenti AG, 
CH (§.34^.), dunque le velocità, che lì corpi 
hanno nelli pùnti A, C, fono in ragione com* 
pofia dalla diretta di A:B , dalla reciproca di 
T.*r,e dalla reciproca delle perpendicolari OG » 
PH , e perciò le velocità , che hanno li due 
corpi nelli punti A, C delle curve , che «de* 
fcrivono, fono in ragione compofia dalia diretta 
delle intere aree , dalia reciproca de’ tempi pe* 
riodici , e dalla reciproca delle perpendicolari 
calate dalli centri delle forze fopra delle rette, che 
fono tangenti delle curve nelfi medefiipì punti, 
N 4 337, 
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’ 3S7* TEOR. rV. Se due corpi animati da 
for^e centrìpete fi muovono per due curve , ejfi 
percorrono due archi delle dette curve , in tem- 
pi', •■li quali fono in ragione compoHa dalla di- ' 
retta delle aree terminate dalli medefimi archi , 

'e dalla reciproca delle aree terminate. dagli ar- 
chi 1 che da'oorpi fi deferivom in tempi eguali. 

I ' DIM. Rapprefenfino . AB, CD due curve, le 
quali fono deicritte da due corpi animati da force 
centripete tendenti alli punti 0,P, ed in elTc 
tiano prefì ad arbitrio li due archi AL, CM , 
'«fi unifcano le rette OL , OA , PC , PM 
.faranno AOL CPM le àree terminate dagli 
archi AL , CM . Siano di più AE ,vCF due 

• archi defcritti in tempi eguali , e fi unifcano le 

rette OE , PF , faranno AOE , CPF^ le aree 
terminate dagli archi AE ,<CF defcritti in tem- 
pi eguali. H .1 .1 ..... 1... • 

* Si chiamino T ,à li tempi, che ii corpi im- 

piegano a defcrivere gli archi <AL, CM, ed R 
il tempo, che effi impiegano a percorrere gli ar- 
'chi AE, CF. / • . , 

Qualora un corpo animato da una forza cen- 
' tripeta fi muove per una curva» nel defcrivere 
<dne archi di efla, impiega tempi, li quali fono 
•nella ragione delle aree corrifpondenti alli me- 
defimi archi (^.347.), dunque farà T; R ~ AOL: 
'AOE, t: R =3 CPM; CPF ; ma quando quat- 
tro grandezze fono proporzionali, ■ il • prodotto 
delle, efireme è eguale al prodotto delle medie, 
dunque T.AOE; =3 R.AOL, t. CPF 33 R.CPM; 
dunque T. AOE: r.CPF =: R.AOL. R.CPM 
• . ■ -AOL 


/ 


\ 
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~ AOL:»CPM; l’c quattro grandezze fono 
«proporzionali, dividendogli antecedenti per una 
medelìma. grandezza , ed i .confeguenti- per un 
altra, effe reftano proporzionali, dunque T/ t k 

AOL CPM _ , 

. •ma li rotti lono in ragione 

AOE • tPF ^ 

comporta dalla diretta de’ numeratori , c dalla 
reciproca de’ denominatori , dunque li tempi 
T, t , che li corpi impiegano a percorrere li 
due archi AL, CM, fono in ragione comporta 
dalla diretta delle aree AOL , CPM terminate 
dalli medertmi archi , e dalla reciproca delle 
aree AOE , CPF corrifpondenti agli archi AE, 
GF deferirti in tempi eguali . , 

'■ '^5^* TEOR. V. Se due‘ corpi fi muovono per'^ 
due periferie circolari con centripete tenden- 

ti alli centri de' cerebif le for^e centripete dalie 
quali fono animati , faranno fra Uro in ragio- 
ne compofia dalla diretta de' quadrati delle lor» 
velocità ^ e dalla, reciproca de' raggi de' mede- 
fimi cerchi. . , , . , 

DIM. Si muovano due corpi per le perife. 
rie circolari ACB , DEF con forze centripete 
tendenti alli centri O » P , ed in effe perife- 
rie s’intendano prefi ad arbitrio gli archetti AC, 
DE infinitamente piccoli deferitti in tempi 
eguali infinitamente piccoli , indi per gli pun- 
ti A , D fi tirino li diametri AB DF, c le 
tangenti AO , DH ; finamente dalli punti C, 

E fi calino fopra di AB , DF le perpendico- 
. lari CI , EK •. fi cottjpifcano li rettangoli IG, 
KH , e fi unildan® le corde AC, CB,DE,EF. 

Li 


loa ^ E L È M E N T I 

Li corpi, che deferivano periferie circolari 
con forze centripete tendenti alli loro centri, fi 
muovono con moto equabile 
corpi , li quali fi muovono con moro equabi- 
le , le velocità fono nella ragioijc degli fparj, 
che efli percorrono in tempi eguali ( §.9^.), 
dunque gii archi AC , DE fono nella ragione 
delle velocità , con le quali li corpi fi muo- 
vono per le periferie circolari ACB , DEF . 
Di più fi fupponga , che la forza centripeta 
ceffi di operare quando il corpo è nel punto 
A, allora effo, per la forza, che fi ritroverebbe 
avere in sì fatto punto, deferiverebbe la tangente 
AG , nel medefimo temp©, che deferivo rare© 
AC : fc poi in effo fi diftruggeflc la forza,che 
ha nel medefimo punto della curve, per l’azione 
della fola forza centripeta deferiverebbe Al nel 
medefimo tempo : per la medefima 'ragione il 

* corpo , il quale fi muove per la periferia DEF, 
per la fola forza centripeta , deferiverebbe lo- 
ia retta DK ^ nello fteffo tempo , che de- 
fcrive DE, dunque la forza centripeta, che 
anima il corpo nella curva ACB , fia alla for- 
za centripeta , che anima il corpo nella curva 
DEF, come AI : DK , Di più li triangoli ACB, 
DEF , fono rettangoli in C , E , e dalli vertU 

■ ci degli angoli retti fono calate fopra delle 

* ipotenufe AB , DF le perpendicolari CI , EK, 

■ dunque BA: AC = AC/ AI ,♦ FD : DE =; 
ED : DK- I ma- la terza proporzionale è e- 
gual* 'al quadrato dello madia divifo per la 

‘ ' a pri- 


l 
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I AT AC* nisr — 

prima , dunque Al — , UK — gp 

ma le forze centripete, che ammano li corpi, 
li quali fi muovono per le periferie ACB , 
DEFjfono nella ragione di AI ; DK , dunque 
le forze centripete , che animano li corpi , li 
quali fi muovono per le periferie ACB , DEF, 

.. AC» DE* __ 

fono nella ragione di : — p / ma AC, Ut, 

fono nella ragione delle velocità , che sì fitti 
corpi hanno , AB , DF sono li diametri de| 
cerchi , per le circonferenze delli quali li corpi 
fi muovono, dunque le forze centripete , che 
animano li corpi, li quali fi muovono per le 
periferie circolari ACB , DEF , fono nella ra- 
gione de’ quadrati delle loro velocità , divifi 
per li diametri de’ ccrehi , le periferie de’quali 
cflì deferivono • ma due rotti fono in ragione 
compofta dalla diretta de’ loro numeratori , e 
dalla reciproca de’ denominatori , dunque fe due 
corpi fi muovono per le periferie circolari ACB, 
DEF , con forze centripete tendenti alli centfi 
O, P, fono animati da forze centripete, le qua- 
li fono fra loro in ragione comporta dalla di- 
retta de’ quadrati delle velocità , con le quali 
li corpi fi muovono, e dalla reciproca de* dia- 
metri, o delli raggi de’cerchi, per le circonfe- 
renze de’quali effi fi muovono. » - 

35p. COR. I. 'Si chiamino F , / le forze 
centripete , che animano due corpi', 'li qoali 
fi muovono per le circonferenze di.due cerchi, 
alli centri de’ quali tendono le inedefime 
' for- 
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forze jT T , f li tempi periodici ; U , « le ve- 
locità • D , </ li raggi de’ medefimi cerchi , 
o le diftanzc, che li corpi hanno dalli centri 
delle forze . Le forze centripete , che animano 
due corpi , che fi muovono per le circonferen- 
ze di due cerchi con forze centripete tendenti 
alli loro centri , fono in ragione compofta dal- 
*' la diretta de’ quadrati delle loro velocità , c 
' dalla reciproca delli diametri, o de’ raggi de’ 
cerchi ( 358. ) , dunque F : f — d : 

D y ma quando quattro grandézze Ibno pro- 
porzionali, il prodotto delleeftreme è eguale al 
prodotto delle medie, dunque Fu- D = fU^d, 
e fciogliendo sì fatti prodotti in proporzione, 
làrà ~ FD : f d, e per confeguenza U.* 

» = V/'FD.* V"fd ; quindi due corpi, li qua- 
li fi muovono per due periferie circolaci con 
forze centripete tendenti alli loro centri , han- 
'no le loro velocità in ragione , comporta da 
quella delle radici quadrate delle forze centri- 
pete , e da quella delle radici quadrate del- 
< le dirtanze , che erti hanno dalli centri delle 
forze . 

^60. COR. II. Di pih , qualora due corpi 
fi muovono per due periferie circolari con for- 
ze centripete tendenti alli loro centri, li tem- 
pi periodici fono in ragione comporta dalla di- 
retta de’diametri, o de’ raggi, li quali difegna- 
no le dirtanze , che hanno li corpi dalli cen- 
tri delle forze, e dalla reciproca delle velocità, 
con le quali erti fi muovono ( §-355. ), dun- 
* que farà T .* # = D« : dU ^ ma » : U ^ 


DI FISICA. ioj 

f7 ■ VTd; T : # =: 

^Vfj) , e dividendo sì T antecedente i che i 
corifeguente per Vuth farà T .• t Vvf • 

V" ^ j‘ e perciò quando due corpi li muovo- 
no per .ue periferie circolari con forze cen- 
tripete tendenti al li loro centri , li tempi p®* 
riodici fono in ragione compofta dalla 
delle radici quadrate delle diftanze , che^ efli 
hanno dalli centri delle forze , c dalle recipro- 
che delle radici quadrate delle forze mede- 
lime . 

■ 3 ÒI TEOR. VI. Se due corpi fi mutyon» 
per le periferie di due cerchi con ^orze centripete 
tendenti alti centri di effi cerchi , e quefie fian» 

in ragione reciproca delti quadrati delle difian^e, 

che li corpi hanno dalli centri delle for^e,! quadrati 
de'témpi periodici faranno corneali cubi dette dt‘ 
fianze J che li Corpi hanno dalli centri delle 
forze \ e'fe It’ quadrati delti tempi periodici fo» 
no come li cubi delle diflanze t che li corpi 
'hanno dalli centri delle forge , si ''fatte forge 
faranno in ragione reciproca de' quadrati delle 
diftange , che li corpi hanno dalli centri delle 

• j- • 

DIM. Si chiamino T, t li tempi periodici, 
F , / le forze , D , d le diftanze , U , « 1® 
>elocità. ' ’ 

‘ I. Per ipotefi /: Fk D* " , e perciò VY ' 

’y'F r: D ; </ ; ma T : t =a Vd/ì\^5f (^ 3 ^-) 
dunquefoftituendo T:t rr DV'd' D? : 

ed elevando tutte le grandezze alla fe- 

. ... i , , . . .. (.Qn^ 


\ 
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conda potenza , farà T* .• = Di .* dì • lìe,' 

chè &c. ‘ * 

II. Per ipotefi T» ! a» = Di : , ma T : 

*' ~ ^Df- V 7 f ( 3^0. ) , dunque T*: 

=: D// dT , e perciò loftituendo Df: d¥ s 
D? : dì y n dividendo gli antecedenti per D , 
e li confeguenti per d , ftrà / .* F — D' d^ , 
ed invertendo F : / ^ d^ : D / ficchè &c. 

3ÒI.TEOR. VII. // corpo, eh* fi muove per 
la periferia di un cerchio con for^a centripeta 
tendent al centro di effo , ha una velocità e- 
gual* a quella , che acquifierebbe qualunque 
corpo àifeendendo liberamente per una verticale, 
eguale alla metà del raggio . 

Fig.71. Dipi.. Si muova un corpo per la periferìa 
cìfcolare ABC con forza centripeta tendente ‘ 
al centro O , ,fi tiri nel cerchio il diametro 
AC , e nella periferia ABC fi prenda i’archec* 
to AB infinitameols piccolo ; dal punto B fi 
«ali fopra di AC la perpendicolare BÉ, e fi 
iinifcatw le corde AB , BC / efieado 1 ’ arco' 
AB infìnitamente piccolo, fi potrà , fenza er>' 
roae fenfibile , prendere come eguale alla fua' 
corda AB ; finalmente fi tagli dal raggio AO, 
^la retta , AF ss f AQ* Se un corpo fi muo*' 
vefie con mp.to. ^uahile con la velocità , che 
acquifierebbe fe liberamente difeendefle per AE 
deloriverehbe uno fpazio doppio di AE nello 
• ,fie(fo - tempo , che, difeendendo liberamente , 
avrebbe deferitto AE ( ^.184. )*di più il cor* 
po , che deferive la periferia ABC con forza 
ecotripeta tendente al centro' O , fi muove con 

me» 
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Inoto equabile ( corpi , che fi 

muovono con moto equabile, hanno le vdoct-, 
tà nella ragione degli fpazj , che ,defcrivono 
in tempi eguali ( ^ pti. ) , dunque la velocità, 
che il corpo acquiftercbbe fcendendo per AE , 
fta a quella , con la quale .11 mupve per la 
curva ABC = lAE : AB; ma il triangolo 
ABC è rettangolo in B , e dal vertice dell, 
angolo retto è calata ,lft perpendicolare BE fo- 
pra r ìpotenufa AC « dunque CA ; AB s AB; 
AE; ma quando tre rette fono q?ntinuamcn» 
le proporzionali , il rettangolo delle eftreme è 
eguale al quadrato della media , dunque AB* 
c= CA..AE, ed AB , quindi la 

velociti^., conila quale U: corpo deferive lacur* 
va, (la a quella , .che< acqui Herebbe liberamen.- 
te difeendendo p6r una verticale , eguale AE:;^ 

Y'CATÀJtT » A e = V^TìToTÀi; iAE,e dividen do gì 
l’antccedeatc, che il confeguente per V'Iak’». ferii 
la, valocità >«;coB la quak il corpo, fi. , muove 
per la curva , a quella, che acquifierefibe libo* 
ramente difeoodendo per una verrticalc eguale ad 
ae =: Vàò : V^ iÀt. / di più I» velocità, che 
il corpo acquìfieicb^ liberamente difeendendo 
per una verticale eguale ad AE * Ila a quella, 
che acqui (lerebbe , fe liberamente’ difeendefle per 
-A F =;g V"ÀB : V^ÀF ( ^.184. ) »AE / 
^»AF, dunque la velocità , con fe .quale il 
fsorpo déferive la curva, quella , che r acquiftf- 
,rebbe fe liberamente difeendefle > per. AE » 

2 uc}ia , che'acquiftcrebbe', fe liberamente di* 
;eodcie per AF- -haiiiio ragioni ordinate, fl- 
it 
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Je tre grandezze Vao f'V~àAK r ‘ t 

perciò ordinando , farà ’ 'la velocità- •, « con 
la quale il ’ corpo ■ ^fcrtvc la curva , a 
quella , che acquiftcrebke ^ le • liberamente 
difcendeflc per una verticale 'A F metà 
Sei raggio, tome VÀò'.* 

V lAF , dunque anclic la velocità, éoiì -la qua» 
le il corpo ddcrive k ;curva, è eguale alla ven 
locità , che un corpo acquiderebbe , fe difcen» 
dflTe liberamente per una verticale eguale alla 
metà* del raggio. Sicché Ikc. ^ -r u 

TEOR. Vili. ■ Je-»» ctrfO i’'ii' qaal* 

fi muove per una tlHffe em fóri^ cmtripeta ten» 
dente al fuoco di quella, perdere per un numen- 

10 la for^a , -eòe tiene atlorthi è ^ in uti puti- 
to della curva *, • ' edy opera ffe j foprat di i lui Id 
fola for^a cent ripota / tffd ‘ defcriverebi^ > Ut 
un tempo irfinitaUtnte 'piccato • , dotìeft ondali- di 
oedtro dalle ferefo' una Jpat^iai, Hi quole ì teexp 
praponfokdle ' ilo órdine ' al paratntorQ' ' deiì^' affo 
maggioro dall» tnedtfima elliffe /teh nli» pirpem» 
dicelate ^ tbe’ dall'iiìfifremt deU'^ ittrcbetro -y thè 

11 corpo avrebbe nel enodofmo' tempo deftritto p»r 

la curva' ì fi cala fapra da tedta-y eie, tati fte */• 
centro delle forgi com tinpunta .della' curva «r 

'cui il corpo fi fiorava. Iti. '•«•..j ii'. . . r. t 

7 )< DIM. Sappcefeiitt ACBD.uoa ellilTe, per la 
quale fi muova un corpo animato .da forza celi* » 
tri peta tendente al fuoco S , delia quale fiano 
• AB r-affe ma^ior*', CD 1- alfe minore' Fi, 
l’altro fuoco, P il parametto dell’ «Re maggit^ ^ 
re y>* F£ i’at«hett»>àiifiaùaaie«te p ice oba, che < 
Hi il 


r 
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il corpo defcriverebl>e in un tempo infinitelìmo^ 
fiano nella eililTe tirati li' due diametri conju. 
gati PM , Q!M , e dal punto P fi cali fopra 
QN la perpendicolare PH , indi li unifcano 1« 
rette SP , SE , PF ,• per lo punto P fi tiri la 
tangente XY, e per E, F, fi tirino le rette Ec, IF 
parallele ad X Y , QN , finalmente dal punto E 
fopra di SP fi cali la perpendicolare ET . e fi 
compifca il parallelogrammo P<?EX. 

Per ipotefi 1’ archetto PE è infinitamente 
piccolo, e perciò, fenza errore fenfibile, fi può 
confiderare come diagonale del parallelogrammo 
oX , e per confeguenza P« difegna lo fpazio , 
che il corpo defcriverebbe nello fielTo tempo, 
che defcrive l’arco PE , k nel punto P fi di* 
ftruggefle la forza, che elfo tiene • e facefle con. 
Tro di lui azione la fola forza centripeta . In 
oltre , per corruzione , le rette X Y , IF fono 
parallele, e perciò gli angoli alterni fono fra 
loro eguali, dunque YPF s PFI , XPI s PIF, 
ma gli angoli XPI, YPF fatti dalla tangente 
con le rette tirate dal punto del contatto alU 
fuochi, fono eguali, dunque eguali fono anco* 
n gli angoli ' PIF , PFI ; ma qualora in un 
triangolo due angoli fono eguali , anche li la* 
ti oppofii agli angoli eguali Tono fra loco egua* 
li, dunque IP rs PF ; ma nel tnangolo ISF 
i tirata GO parallela ad IF , dunque SG : Gl 
SO : OF , ma SO m OF , dunque SG c; 
Gl ; e perciò SG + PF = PI + IG =: PG , 
e per confeguenza GP m r ( SP + PF ); ma 
la fomma di due rette tirate da qualunque pun* 

O to 
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to della elliffe alli due fuochi è eguale alJ’alTe 
.maggiore, dunque GP c: AB =3 AO . Di 

,piì>, nella ellifle il parametro deH’afle maggio- 
re è terza proporzionale in ordine aH’affe mag- 
giore , ed all’ affé minore , dunque AB : CD 
rs CD; P , e per confeguenza AO : OC =5 OC ; 

P‘ ma quando tre rette fono continuamente 
, proporzionali , il rettangolo dello eftreme è e- 
guale al quadrato della media , dunque OC* 


S AO "ì P, e per confeguenza OC AO.P. 

ma nella elliffe il rettangolo fatto dalli due 
,affi è eguale al parallelogrammo, che è jeirco- 
fcritto alla elliffe , e che con li Iati fuoi la 
tocca nelli vertici di due diametri conjugati 
dunque AB. CD s NQ_. zPH , e per^ con- 
seguenza AO. OC=: OQ;PH:ma OC=^ V^ÀO. 


rAO.P 


P. • dunque foftituendo farà AO V" - 

OQ..PH, e dividendo sì fatte gra^dezs 

li per OQ. , farà ^ V {aÒ.P 

oltre , per corruzione , ao - parallela a GO , 
c perciò li triangoli GPO , aPo fono fimili , 
quindi GP.* PO s <jP .*Po, mi GPi: AO, dun- 
que , foftituendo , AO .*' OP z:! aP : Po , 
quando quattro grandezze fono proporzio- 
nali, la quarta è 'eguale al prodotto delle due 
di mezzo divifo per la prima , dunque Po rp 

; m« fe da qualunque punto di una ellif- 

♦ • /- 
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fc fi cali una ordinata ad un diamctrp, il ret- 
tangolo fatto dalle parti del 'diametro' fta al 
quadrato dell’ordinata come il quadrato della 
metà dello fteflb diametro' al quadrato della 
metà del diametro ad elTo conjugato , dunque 
Mo. oP : oE* =5 OP* : OQ? ; ma* fenza errore 
fenfibile , fi può prendere Mo 3 MP 3 aOP, 

PO'Pa 

Eo 3 E** , e fi è dimoftrato Po 3 ’ 

dunque, foftituendo, farà OP^ : OQ.' 3 2OP 

: E<^ , ma la quarta proporzionale è c- 

guale al prodotto delle due di mezzo diyifo per la 

prima , dunque Ea* 3 *, > 3 

OP*.OA ^ 

'Pa. OQ* , ed Erf 3 OOy^ ‘ Similme»- 

te ac è parallela a GH , e perciò U triangoU 
iiPc , GPH fono fimili , dunque QP : PH =2 

■ ’ ' , - AO 

fa: Pc, ma PG 3 AO, PH — \j-AO.P 

» ’ 

dunque, foftituendo, farà AO : j y-: AO. P 

3 Pa Pc , ma la quarta proporzionale ò e- 
guale al prodotto delje due di mezzo divifo per 

Ja- prima , dunque P<? 3 AO.P* Fin*i* 

niente li triàngoli rettangoli ET<i , “cP hanno 
gli a^oli E<*T , PiW eguali come verticali , e 
perciò fono fimili , dunque r Pc 3 <»E:ET; 

^^Fao:p.’e<*- ^ 

Q 2 dun- 


X 
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dunque foftifueado, farà P« AÒi* 

oo — , 

▼ ^Q ~ : ET f ma la quarta proporxiona- 

le i eguale al prodotto delle due di mezzo divi* 
fe per la prima, duYique ET ss ^ Fa. P > 
elevando $ì fatte grandezze a Quadrato , farà 
ET* csPtf.P, e per confeguenza P:ET tsET: 
Ftf , ma Pa difegna lo fpazio , che il corpo 
percorrerebbe in un tempo infìnitamente picco- 
lo , fe in affo fi difiruggeffe per un momento 
^la forz»,, che lo anima nel punto P della cur* 
,va , ed operaffe la fola forza , centripeta diret- 
,-Xa al fuoco S, dunque &c» ^ 

COR, Quindi fé PE , RK difegnino due 
archetti , che il corpo «movendoli per laeUiffe 
ACBD deferiverebbe in due tempi infìnitamen- 
«« te piccoli., cd ^uali~, e li unifeano le' rette 
c SP , SR , fopra delle quali fi calino dalli pun- 
ti K, E le perpendicolari KV , ET, e lifpaz; 

, che il corpo deìcriverebbe ne’ medefimi- tempè 

Q ualora fi ritrova nelli punti P, R, fe ,in effo 
difiruggeffe ,la forza, con cui fi muove per la 
. curva, ed operaffe la fola fòrza centripeta, fi 
chiamino S, r, farà P; ET = ET;S,- P; KV 
:=KV : « ; ma la terza proporzionale è eguale 
al quadrato della media divifo per la prima 

dunque Ss: » , ed rrrs ^ ; e perciò» ir 

^ — ET* :*^V» , dunque aache 

la 
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1* tfBscKia della fona centrìpeta , - «he ., ari- 
ana il corpo in P, fta alla efficacia della fona cen* 
trìpeta, che anima il corpo in R=: ET* : KV* , 
iìcchi la efficacia della forza centripeta, che ani • 
ina verfo il fuoco S un corpo, che' li muove 
per la ellilTe ACBD, varia come variano li <jua« 
drati delie perpendkolari calate dagli eftremi 
degli archetti , che elfo defcrìverebbe in eguali 
tempi infinitamente piccoli fopra delle rette , 
che unifcotto li punti della curva , ne’ quali il 
corpo ‘ lì ritrova, col centro delle fone. 

TEOR. IX. S4 un corpa fi muove per 
tma elliffe, animata da una farina eentripeta ten» 
denta al fuoca~ di ejpt , la effieaeia delta fóri^a 
centripeta , che la anima melli d^erfi punti'della 
'enrva^ varia tome variane li quadrati delle di- 
^fian^e f che li madefimi punti tettane dal fuoee, 
tatiprocamente prefe. ^ 

r'' DIM. Rapprelenti ACBD «naoIlilTe^ la qualef 
lìa ,defcritta 'da un corpo , il quale fia animato 
da una forza centripeta tendente al fuoco S , 
Se fiano PE ,"RK due archetti infinitefimi ,'che 
il' corpo defcriverebbe in due tempi infinita* 
mente piccoli , ed eguali ; fi unifcano le rette 
SP, SE , SR , SK, e dalli punti E, K fi ca* 
lino' fopra SP , SR le perpendicolari ET , KV. 

' i Le figure PSE, RSK difegnano le aree term inate 
dagli archetti PE, R^ deferitti dal corpoin tem* 
pi eguali ^ ma le aree terminate dagli archetti 
deferitti in tempi eguali fono eguali (^•^47.), 
dunque PSE =3 RSK . Di piìi gli archet ti PE, 
|RK fono iafinitaméote piccoli, e pcrcih; fenza 
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errore feirfibile, fr poffono confidcrare come li- 
nee rette , dunque le aree PS£ , RSK fi pofib- 
no prendere per triangoli rettilinei v ma li' 
triangoli eguali hanno le bafi in ragione recì- 
proca delle altezze , dunque' SP : SR =:> KV : 
ET, e per confeguenza SP^ : SR» c; KV» :ET* ,*• 
ina la eificacia della forza centripeta , che anima 
il corpo in P fta alla efficacia della forza cen- 
tripeta -che anima il corpo in Rr? ET* .*KV* 
(^•3^4^ dunque la efficacia della forza centri- 
peta, che anima il corpo in P fta alla efficacia^ 
della forza centripeta , che anima 'il corpo in 
R, come SR* :• SP» , ficchè &c, *• ' • • •• 

* jód.COR. I. Nella elliflc le rette tìAte dal-- 
li fuochi dlli^'divcrfi punti della curva conti-' 
nuàmente Variano la lòfO * lunghezza’, ma- 
qualóra ’an' corpo fi muove per" una ellifle ani- 
mato da una forza centripeta tendente al fuo-< 
'•co di effa', la "efficacia della forza centripeta , 
che lo ànima nelli diverfi pUhti della curva/ 
varia , conie variano li quadrati delle diftanze, 
che li medefimi* punti tengono dal fuoco, rcci-' 
procàmenté prele ,** dunque qualora un corpo fi 
muove per una ellilTe animato da forza centri- 
peta tenente al fitoco di elTa,' nelli diverfi pun<^ 
ti della curva continuamente va' variando la 
forza centripeta, che lo anima . * 

~^6j. COR.II. Di ■^piìi, di- tutte le rette, che 
dal punto S fi poffono tirare agli infiniti punti 
della' cllifiej la maffima è SA" , la minima k 
SB delle' altre, 'quelle , che fono pih vicine 
dia maffima*. fono maggiori di quelle che ne 
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fonò - piii diftanti ,* quindi la ef&cacia della for« 
za centripeta, che anima il corpo, che fi muo- 
ve per la ellilTe ACBD, i' maffima nel punto 
B, è minima nel punto A , e qualora il corpo 
da A, li muove verfo B, continuamente li va 
accrefeendo , qualora poi da B li muove verfo 
A, conltinuamente fi và diminuendo. ^ 

3 < 58 . AVV. I. Gli Aflronomi, per mezzo di 
molte replicate olTervazioni , hanno conofeiu- 
to I. Che ogni pianeta primario deferive in* 
tomo al fole una ellilTe , • e che ogni pianeta 
fecondario deferive una ellilTe intorno al fuo 
pianeta primario . II. Che la retta tirata dal 
centro del fole al centro del pianeta primario- 
deferive aree proporzionali alli tempi , nelli 
quali il pianeta primario percorre gli archi , 
che terminano sì fatte aree , e che la retta ti- 
rata dal centro del pianeta primario al centro 
del pianeta fecondario deferive aree proporzio- 
nali alli tempi, nelli quali elfo deferive gli ar- 
chi , che terminano sì fatte aree . III. Che i! 
centro del fole occupa un punto, il quale è fuo- 
co comune di tutte le cllilTi , che li pianeti 
primarj deferivono ; e che li centri delli pia* 
neti primarj occupano punti , li quali fono fuo- 
chi delle elliffi , che i loro pianeti fccondarj 
deferivono iirtorno ad effi . 

^ 6 p. COR. III. Quindi I. Li pianeti prù 
marj fono animati da una forza, centripeta ten- 
dente al centro del fole , e li pianeti fecondar) 
fono animati da una forza centripeta tendente 
•Ili centri delli pianeti primarj (^.348).II.Le 
O 4 for- 
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forze centripete , che animano li pianeti vièbilì 
diverfi punti delle orbite, che deferivono, fono 
in ragione reciproca delli quadrati delle di{ian> 
ze , che efli hanno dal centro del cofpo cen< 
trale ( . IIL La velocità , che il pianeta 

■ ha nelli diverli punti della fua orbita varia , 
eomc variano le perpendicolari calate dal cen- 
tro del corpo centrale fopra delle rette, le quali 
fono tangenti della ellifle , che. il pianeta de- 
fcrive nelli punti, nelli quali fi confiderà pollo 
il pianeta, reciprocamente prefe ( §.3S°*)* 

^70. AVV. II. La forza centripeta , che 
anima , ed indivi fibiimeote accompagna un pia- 
neta primario nella fua rivoluzione intorno al 
fole , o un pianeta fecondano nella .fua rivo-/ 
lozione intorno al primario, varia la fua effi- 
cacia nelli diverfi punti della curva, divenendo 
elfa maggiore quando il pianeta è pili -vicino ^ 
al. corpo centrale j e minore quando il pianeta ’ 
lì allontana dal corpo centrale ( ma è 

imponibile, che una forza inerente ad un cor- 
po , e che indivifibilmente l’accompagna, poffa 
ricevere alterazione, fenza, che fi alteri la mafia 
dello (lefib corpo , dunque- anche è impoffibile, 
che la forza centripeta , che anima , ed indi- 
vifibilmente accompagna li pianeti nelle loco 
rivoluzioni, fia ad efli inerente- io oltre la for- 
za centripeta , che anima li pianeti , o è ine- 
rente alli pianeti , che girano intorno al loro ’ 
corpo centrale, o è inerente al corpo centrale 
raedefimo , ma fi è dimofirato, che nooèine« 
rcnte 4I pianeta , dunque la forza centripeta 
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devé eflere accumulata nel corpo centrale , <ial 
^uale lì diffonde ; di pili fc effa dal corpo ceti* 
trale fi propaga, deve la fua efikacia andarfì- 
continuamente diminuendo come fi accrefce la 
fuperHcic della sfera della fua di/fufione , ma 
Le faperfìcie delle sfere fono in ragione de’qua* 
drati de’ loro raggi, dunque la forza fi dev;l 
dintinuire come crcfcono li quadrati delle di- 
ftanze , che li pianeti tengono dal corpo ceO' 
trale; ma la forza centripeta fi diminuilce come 
crefcono li quadrati delle diilanze dal centro 
delle fòrze (^-^ 6 $), dunque la forza centrìpe* 
ta , che anima li pianeti nelle loro orbite è 
accunnulata nel corpo centrale , c da eflb fi dìf* 
fonde verfo li pianeti « 

371. COR. IV. Sicché la forza centripeta , 
che anima H pianeti, non è una forza, che li 
£1 gravitare , verfo il corpo centrale , ma 'una 
fòrza attraente del corpo centrale, c perciò I.in 
utr pianeta, che girai intorno ad un corpo cen- 
trale animato dall’attrazione di elTo, varia l’azio- 
ne delia forza centrale, fecondo che variano li 
quadrati delle diftanze reciprocamente prefi , IL- 
In. pili pianeti , li quali girano intorno ad un 
medefimo corpo centrale, varia 1’ azione , che- 
que^ fa con la fua attrazione lopra di effi, fe- 
condochè variano li quadrati delle difianze, che. 
li centri di eflì hanno dal centro del corpo cen- 
trale, reciprocamente prefi. 

372. AVV. III. Di piu fi deve avvertire ,■ 
che fe li pianeti fono animati nelle loro orbi-, 
te da forze 'Centripete prov venienti dalle attira-; 

zìo- 
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rioni di diverfi corpi centrali , dovranno le 
forze centripete efl'ere divede, fecondo che fono 
diverfc le maffe de’ corpi centrali . ' 

373 ' COR. V’.. Qiiindi l’azione che riceve 
un pianeta da un corpo centrale, fta a quella, 
ch^ riceve un’ altro pianta da un altro corpo 
centrale, in ragione compofta dalla diretta delle 
mafie delli corpi centrali , c dalla reciproca de’ 
quadrati delle diftanze , che li centri di elfi, 
hanno dalli centri dclii rifpettivi corpi centrali. 
f'r74-' 374- AVV. IV. Contrafegnino T la terrà, e 
RQ. l’orbita della luna, che li può fenza erro» 
re molto fenfibile prendere per un cerchio, che 
abbia per centro il centro T della terra , c con- 
trafegni LM l’archetto, che ;la luna defcrivè 
in- un minuto primo intenda tirato il rag- 
gio TL , e calata 4Ìa' M ibpra TL la perpen- 
dicolare MP.- Lt luna ' deférive in un minu- 
to primo 1 ’ arco LM animato dalla forza cen- 
ttipeta , .e dalla forza proiettile , dunque LP 
dinoterà lo fpazio, che correrebbe la luna in 
uh minuto primo-^, fe la fola forza centripeta 
operafle in elfa* di piò, efifendo l’arco LM de» 
fcritto in un minuto primo , li potrà fen- 
za fenfibile - errore prendere per LM , la 
fua corda , ma hn corda’ di un arco circolaro 
è media proporzionale' tra' il diametro , ed il ' 
feno verfo dal medelimo arco,' dunque zTL : 

LM =! LM:.,LP,e perciò LP t= In ol- 
tre gli Aftronomi hanno dimofirato , che il 
raggio teweftrc è di palpai 141^1153, e che la 

di- ' 
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diftanca mezzana della luna dalla terr/i di'do raggi 
tcrreftri, dunque farà LT di palmi 144^89180» 
onde rintera orbita lunare faràdi pal.^io7575<$a8t 
7^. Di ^iù la luna percorre l’intera orbita Tua 
io 5P34J, ficchè. l’ arco LM defcritto in un 
minuto primo, è ad- un di prelfo di palmi 


2.314PI. 


j e per ’confegueaza LP’ =3 


LM» n 
aTL^- 
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; — — 4? pai, 18. <7 ad un di preflfl, 

Or le la forza centripeta , che anima la Ipna 
nella fua orbita, fi chiami F, e la luna .fi con» • 
cepifea difeefa fopra’ della fuperficic della terrà, 
la forza centripeta, chè' avrebbe fopta della ter'* 
ra, farebbe F moltiplicata per lo quadrato di do, 
o fià jdoo ,F/diJnqùe,'‘|lcr si fatta forza, la luna' 
fopra della terra dovrebbe difeendere in un minu* 
fo primo per l’altezza di pài.' (18^ 57)3^00.^ 
ma tanta' è l’altezzà'.pet la quale un corpó terreftre 
difeende verfo.'la terra in un' minuto primo. Duri-" 
que h forza' ccnWp^ta della luna'è la flefla' della' 
gravità de’ corpi ^erreftri'j ma'ìa 'forza 'cehtr^-: 
peta della luna è della fteffa natura della' 
centripeta di ogni altro pìaneta*j dunque la fqr- 
zi centripeta , che 'aniina tutti li' pianéti Ì del- 
la ‘ftcìra natura della gravità 'de’corpi terrèftri 
‘375. COR. VI.'’ Sicché l’attratiorje della ter^] 
rà rende gravi tutti -li corpi terréftri è péri* 
ciò' la gravità ne* medefimi,' qud'òra, vengono* 
trafportatì a divirfe diftanze dal cèntro dellà 
terra, ' deve' variare come variano li quadrati ’^dl' 
^ fatt*‘dift'alizt*i'eciprocaménft 'prdì*.'* ■* 
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J'ff due corpi fi muovene per Ju* 
dsverfe eltijfi con for^t centripete prodotte daflit 
attru^ioue di un mtdefimo corpo centrale, il quale ' 
e nel comune fuoco delle due elliffi , e^ effi de. 

, Jertveno , faranno le velocità , che effi hanno in 
««e />«»« delle loro elliffi, in ragione eompofin 
dalla diretta delle radici quadrate de'parametri 
ygff affi manieri delle elliffi, e dalla reciproca 
delle perpendicolari calate dal centro delle forre 
. fangenti tirate alle elliffi nelli punti, nelli 
^malt foH^ li corpi . 

A/7f. DIM. Rapprefentino AMB, CGD due elliffi, 
le quali vengano deferitte da due corpi , li qua- 
li lono animati dalla forza centripeta provenien- 
te dal raedelimo corpo centrale pollo nel punto 
S comune fuoco delle due elliffi, e lìano P,» 

Il parametri degli affi maggiori di effe . 

Si intendano, effere MN, HG due , archetti ,, 

Il quali vengano deferitti dalli' corpi in tempi 
infuiitamente piccoli , ed eguali , e 4 intendano 
** **'^^®“* prolungati vérfo T, V , faran- 

ao , HU tangenti delle elliffi nelli punti 
M, indi dal fuoco S li calino. fopra dellè 
taMenti MT , HU le,per^ndicolari ST,SV', 
e fi unifeano le rette SH , SG, SM , SN y di- 
poi dalli punti N , G fi calino fopra SM , SH 
*e perpendicolari NO, GR* e finalmente si in- 
leada, che ME, HF liano gli fpazietti, che là 
corpi percorrerebbero da M , H , per le fole' 
azioni delle forze centripete , e con U , u 
fi difegnino le trclocità, che li corpi tengono nel-, 
li punti H delle c)liilì,cÌiceflidclct'iVoeó,* 

■ ‘ ' p«# 
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> Per ìpétefi, gli archetti MN , HG fono dc- 
fcritti dalli due corpi in tempi eguali , ed in- 
finitamente piccoli, e perciò fono nella ragione 
delle Yelocità, che effi hanno nelli punti M , 
H, ma si fatte velocità fono efprcffe con le 
lettere U , «, dunque U : « =: NM ; GH ; 
di, pili li triangoli rettangoli STM , ONM 
kanno T angolo NMO comune , e perciò fono 
fimili, dunque TS:SM = ON: NM / fimil- 
mente gli altri due triangoli rettangoli SVH, 
RGH fono fimili , e perciò SV : SH == RG:GH; 
ma la quarta proporzionale è eguale al prodot- 
to delie due di mezzo divifo per la prima , 
. - ON.SM . SHRG_- 

dunque NM — « » ed titj s gy 

.. ON.SM SH.RG ^ J 

quindi NM: HG rS — ^ ^ 

, „ ON.SM: 

NM HG - y : » , dunque V:» - — Yg-> 

• Di pii» lo fpazio ME è terzaproporzio^ 

naie in ordine al parametro dell’affe maggiore di 
AMB,edalla perpendicolare NO, ed HF è terza 
proporzionale in ordine al parametro dell affé' 
maggiore di CGD,ed alla perpendicolare OR 
( ^'3^3) y quando tre grandezze fono conti- 
nuamente proporzionali > il quadrato della me- 
dia è eguale al prodotto delle cftreme, dunque 
NO‘ =; P.ME ,GR » s f>. FH , e perciò NO t= 
V'pnSÈ , GR =3 foftituendo 

ùri U:.= m. B» 
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fpazj ME , HF , che li corpi defcriverebbero , 
fc in efli ceffaflero le forze , che li ritengono 
nella curva, cd opcraffero le fole forze centri- 
pete , fono in ragione reciproca de’quadrati del- 
le diftanze SM , SH , che efli tengono , dal 
centro delle forze (§- 37 i ) , cfunque ME:HF— 
SH» ■•SM.S e per conleguenza V •• V"riF:^ 
• SH.’SM ; quindi foftituendo , farà U ^ 
SM.SH\^p,- SH.SMVVc 5 V'J- ^7 

^ ^ ' ” ■ 9 % ni3 il 

lo . *>V Tei iiV J 

rotti fono in ragione compofta dalla diretta de’ 
numeratori, e della reciproca de’ denominatori, 
dunque le velocità , che li corpi tengono nelli 
punti M , H delle elliffi, che efli del’crivono , 
fono in ragione compo.la dalla ragione diretta 
delle radici quadrate de’ parametri degli affi 
maggiori delle elliffi AMB , CHD, e dalla 
reciproca delle perpendicolari ST , SV calate 
dal centro delle forze lopra le rette , che .fono 
tangenti delle medelìmé elliffi nelli punti M » 
H , nelli quali li corpi fono . 

377. COR. Le velocità , che li corpi 
hanno nelli punti M , H delle elliffi , che effi 
deferivono , fono nella ragione comporta da 
quella delle aree MSM , HSG terminate dagli 
archi MN, HG, che effi deferivono in tempi 
eguali , e dalla reciproca delle perpendicolari 
Sr, SV calate dal centro delle forze fopra del- 
le tangenti tirate alle elliffi dalli punti M,H, 
in cui li 'corpi fi ritrovano (§.34^.), ma le me- 
defime velocità fono anche in ragione comporta 
dalla diretta delle radici quadrate de’parametri degli 
‘ affi 
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affi maggiori delle elliffi, AMB, CHD, e dalla 
reciproca delle perpendicolari ST, SV prec.J, 
dunque MSN; GSH =: VP : V^eper con- 

ST" SV ^T sv 

feguenza MSN: GSH Vp •• ; ficchè qua- 

•iora due corpi fi muovono per due elliffi , ani- 
mati da forze centripete prodotte dalla attra- 
zione di un medefimo corpo centrale , il quale 
è pollo nel fuoco comune delle due elliffi , in 
tempi eguali defcrivono archi , li quali termi- 
nano aree, le quali fono in ragione delle radi- 
ci quadrate de’ parametri degli affi maggiori 
delle mcdefime elliffi; che effi defcrivono. ^‘S- 
378. TEOR. XI. Due corpi , che fi muA}0- 
no per due éllifii con forile centrìpete prodotte 
dalla attrazione di un medefimo corpo centrale, 
il quale fia poflo nel fuoco comune delle mede- 
fime ellilfi , qualora fonotnelli vertici deglf affi 
minori , avranno le velocità, che fono fra loro 
in ragione reciproca delle radici quadrate delle 
metà degli affi maggiori delle medefime elliffi •• 
DIM. Rapprefentino AMB , CHD le elliffi, 
che due corpi defcrivono , animati da forze cen. 
tripete provvenienti dalla attrazione del mede- 
fimo corpo centrale fituato nel punto S fuo- 
co comune delle due elliffi , e fiano li cor- 
pi nelli punti M , H , li quali fi fuppon- 
gono, effere li vertici degli affi minori delle 
medefime elliffi ; dalli punti M , H si inten- 
dano tirate le tangenti MT, HV , le quali fa- 
ranno parallele agli affi maggiori , e dal punto 
S fi calino fopra di si fatte tangenti le -per- 
, . - ' - *• 
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pendieolart ST , SV , le quali faranno eguali 
alla metà delli refpettivi affi minori delle ellif- 
C, e finalmente fi unifcano le rette SM , SM, 
le quali faranno eguali alle metà degli affi mag- 
giori di AMB , CHD. 

_ Si chiamino A , 4 le metà degli affi mag- 
giori , B , ^ le metà degli affi minori , P , p 
li parametri degli affi maggiori di AMB, CHD, 
ed U, M le velocità , che li corpi hanno nelli 
punti M , H . 

Il parametro di un alle della elljlfe è terza 
proporzionale in ordine all’ affi; medefimo , ed 
al fuo conjugato, quindi 
è »A:»4=! 14: P 
iB.- xbrn xb.'p 

Ma la terza proporzionale à eguale al quadra- 
to della media divifo per la prima, dunque P s 

^ -ÌT_ . iS- B ; '' "• 

locità , che li corpi hanno nell! punti M,H , 
fono in ragione compofta dalla diretta, delle ra- 
dici quadrate delli parametri ,P, p,e dalla re- 
ciproca delle perpendicolari calate dal centro 
delle forze fopra delle tangenti tirate alla el. 
lifli nelli punti , nelli quali li corpi fono • 

( ) dunque U .• « « 

TS- 4 , SVa^, P=-|^, 

que fbfiitueado Tara U.* » ^ > 

4 
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ratori, fono in ragione ^reà proc'a (^e’iprp 4en'o^^ 
minatori , .dijnqbè le velocità , clic fi^due^cor- 
pi tengono nclli due vertici^degli afsi minori 
^elle ellilsi , che cfs| delcrivono.i fono in'^_ ral* 

f ione reciproca delle ràdici quadrate de^le metà 
egli afsi maggiori* delle medefime elÌiiÙ,'Sic*' 

chè&c. ■ ^ **:r ,V* 

, gyp. TEOR. Xir. Se due^ corpi fi muovoni 
per due elhjsl , animati da due céntripe-<^ 

te .prowenientl dalle attrae^Ioni ,d\ un medefìmo' 
corpo centrale,,, il quale è, po/lo nel' fuoco co- 
mune delle medesime ellifsi , lijempr , che' im- 
•piegano a def crivere ^due' archi ^ualisivoirliano 
fono in ragione cdmpofla dalla diretta- delle aree 
terminate dalli' medefimi archi , e' dalla recip-ro- 
ea, delle radici quadrate delli parametri deglPi 
mfsi maggiori delle ellifsi , che esjì defcrivonò , 

^ DIM. Rapprefentino PQ., IK due archi*, li fif •7S' 
^uali vengono delcritti dalli corpi che fi" 
muovono per le ellifsi bMA, DHC uni-:* 
fcano SP, SQ.J SI, SK ; gli fp>izf PSQ, ISK^ 
difegneranno le aree terminate dalli médefimì' 
archi; rapprefentino NM» HG due archi, che' 
li corpi defcrivono» in tempi eguali , e li uni-’ 
fcahó SN , SM, SG, SH; defigneranno ,NS1VL 
GSH le aree terminate dagli archi NMj 
che li corpi defcrivono in tempi eguali, , . 

,, Li tempi, che li corpi impiegano a deferii 
vere gli archi PQ_ , IK,^ fono in ragione com-' 
polla dalla, diretta delle , aree PSQ.i ISK termi- . 
nate dalli mèdclimi' acclu , e dalla reciproca'' 

..-i ' P ''• del- 
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delle aree NSM, , che fono terminate da* 
gli archi NM , GH defcritti in tempi eguali 
( NSM , GSH defcritte 

U) tempi eguali fono nella ragione delle radici' 

Q uadrate delli parametri degli afsi maggiori 
elle medeGme ellifsi ( 377. ) , dunque li 

tempi, che efsi impiegano a percorrere li due 
archi PQ. , IK , fono in ragione comporta dal- 
la diretta delle aree PSQ., ISK terminate dalli 
medefimi archi , e dalla reciproca delle radici 
quadrate delli parametri degli afsi maggiori 
delle medeGme ellifsi . Sicché &c. 

jSo.COR.Quindi fe gli archi diventino in- 
tere ellifsi , li tempi periodici faranno in ra- 
gione comporta dalla diretta delle aree ellittU 
che, e dalla reciproca delle radici quadrate de^ 
parametri degli afsi maggiori di effe. 

^ 38l.TEOR.XIII. JTe i^ue corpi fi mutvonofe^^ 
due ellifsi , aninuti da fetx* centripete froy^ 
venienti dalle attrazioni dr un medefimo' cwpo 
centrale poflo nel comune fuoco delle due ellifsi^ 
li quadrati delli tempi periodici fono nella ra- 
gione de' cubi delle difianxe , efsi tengono 
dal centro delle for^e , qualora fono nelli verti- 
ti degli afsi minori . .... 

DIM- Si chiamino T, » li tempi periodici, 
A , 4 le metà degli afsi maggiori B > A le me- 
tà degli afsi minori . 

Li tempi ‘periodici fono in ragione compo- 
fta della diretta delle arce ellittiche intere, e 
della reciproca delle radici delli parametri de- 
gli aflr maggiori ( ^.prcc.) , ma le aree elitti* 
che fono in ragione delU rettangoli fa^t» dalle 

i. QXgp 
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. incti dein loro affi , dunque T : # = 

V»? • V> ; 

V7 V;r=s^V^, dunque 

roRituendo T .• » tr *v^ •' - 

A " B ; . . * ' 

' ^ » e moltiplicando si il numeratore^ 

- X S 

che il denominatore dir^ fatti rotti refpetti* / 
wamente per Va, Vg farà T: e =s 

=3 A Va : BVb s V^^ ! V^’ > 

V 2 _t ^... 

vandò tutti H termini a quadrato, farà T* : »* „ 
su A3 .* B3 * ma le diflanze, che li corpi ten* 
gono, qualora fono aelli Tertici degli affi . mi> 
nori, fono eguali alla metà degli affi maggiori^ 
dunque li quadrati delli tempi periodici fono 
in ragione delli cubi delle diflanze , che li 
corpi tengono dal centro delle forze , qualora, 
effi fono nelli vertici degli affi minori . ' . 

382 . TEOR. XIV. Se un eorp» fi muove pHi 
una elliffe, animato da una fot^f centripeta ten-" 
dente ad un fuoco di effif e fi intenda deferitto ut» 
cerchio , il quale abbia per fuo centro il cen- 
tro delle fore^e,e per intervallo la diftanxa, che 
vi è dal centro delle forche fino al vertice delF 
affé minore , e fi [apponga, che il torpo fi muo- 
va per la periferia di sì fatto cerchio con 
forxj* centripeta diretta al medefimo centro del- 
le fer^e , e fempre di efficacia eguale a quella ^ 

• P a • . che 
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che ha »el vortkt ^ell'affe m'nfore-,’ per fatt4 
periferia, a'ùmà M»a velocità co/lante eguale a 
Quella , che ha ntffc vertice delT minore^' del- 
la eliijjej, e defcriverà sì fàtta periferia in ua 
tempo periodico eguale -aJ tpmpp pwiodko perlai 
elliffé.:' ; ‘ ' 

ì/Vt/. DIM. Rapprefentino ABCD la ellilTe , che 
JefcrTve ìiil’ corpo aofmato 'dà forea centripeta 
diretta, al fuoco f,^AC 1’ afTc maggiore, e BD 
riffe munire” SEÓ il* cerchio? il qoaK. ha peb» 
ce*trp il cent%5 F'dellejforze^ e per intervallo FB. 

Ogni cerchio fi può cònfideràre come una cl^ 
liffe #;<,he i^pec; m^tà dcl^’alle niaggiore ogpr 
fuo raggio , e per ve'rflce dell’a'ffe minore ogni 
piSto delfa TuS'peritcrii, ma li corpi, che lu 
m'ùòVono'per due elliflì, animati da forze .cem» 
tripcte' provveniéfiti"l:tella tttrazione.de! .mede-, 
fimo còrpo centrate pofto nel. comune fuopp 
delle ellifsi (Jilàlota fono nel li vertici degli af- 
fi' niinórìt hanno le velocità i - le .quali fono in- 
AgiorrÒ^ reciproca delle radici quadrate delle^ 
metà degli afti maggiori delle medefime ollif-, 
lf '( Y* ’37<^’M'^dunqUe là velocità , che il cor- 
po ha nel punto B •'della' elliffe fia a quel- 
iS ; che avrebbe in qualfivoglia -punto della pc» 
r'ifena AEB ’r^V^FW V'tJA y «da FB s OA , 
dunque la velocità j 'che' il corpo ha nel pun-^ 
tò B deira"”'de!la' elliffe, è eguale .a quella , che 
avrebbe in qùìlfivóglia punto della periferia BtG. 

In^olrre'fe due corpi fi muòvono per due 
elliffi con fòrza centripeta provvcniente dalia 
àttrazion'i ‘del medefimo còrpo centrai? .fituato, 
in* un comune fuoco df effe , deferivono sì fat- 
te 
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■■R: cUifli in tempi periodici tali, che ll'i qua*! 
drati ’di cffi fono fra -loro come li cubi delle t 
didanze , che effì hanno^ dal centro del*) 
le, forze , qualora fono _ne’ vertici _degli affi mi*, 
nori ( ^.prec.), dunque il quadrato del tempo 
periodico del corpo per laellifle ABC. D da air 
quadrato del tempo penodico per iov' cerchio. 
BDG 'come FBJTFB<v'nia FB». =j Ffl» -, don*' 
cjuè il quadrato del tempo .periodico 'per la 
ellifSe è eguale al .quadrato del t«npo periodi-’ 
cò' per lo cerchioje.per .confeguenaa il tempo 
periodico per la e|lifle, è_ eguale ^al tempo pe.> 
«odico per ló cerchio. Sicché ecr' 

* -3831 TEOR. XV. Se due corpi gitano pen 
due periferie cheoUri con . forge - centripete^ 'pr»^ 
dotte -dalle attragreni di due corpi centrali di 
difugua li muffe , li quali tengono li, loro. centri 
nelli‘ ientri delli tntdejtmi cerchi ,.lei muffe dd 
gorpi 'centrali, fono Jn ragione compofla dalla di 
retta de' cubi de' raggi de medefimt cerchi ‘ , e 
da Ih reciproca_^ de' quadrati de' tempi periodici 
delli corpi, per le- medejtm'i periferie . ' 

DIM. Girino due corpi per le periferie cir- 
colari. ACà , DEF con forze centripete pro- 
dotte dalle, attrazioni di due diVerfl corpi cen- 
trali, li quali fono podi i^li centri Q, P ffi 
sì fatti cerchi , c per confeguenza con forte 
attraenti proporzionali à iì fatte 'rhafle.-'' • • 

; .'X,er-forze attraènti K- corpi , clw 'ILmuovpnp 
per le due periferie ACB DEF, fono in ra- 
'gionc cóm'poda dalla diretta delle injfidcde’cqa- 
pi centrali ,')& dalla* reciproca delli quadrati del. 
Ce didanze, che «ffi tengono dalli., centri delie 

^1-3 toj. 
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ferte (' J73*} , quindi chiamando F , / !• 

forze/ ató^enti , ed M , m le toalTe de* corpi 
centrali , ì), le diftanze , U , « le velociti, 

tari F; /s — ^ ^ - • ma qualora due còr* 


|à fi muovonD per perverte circolari con forze 
centripete tendenti alli centri di efli, le forze 
centripete fono in ragione- compofia dalla di* 
retta de* quadrati delle loro velocità , e dalle 
reciproca tklli raggi de’ medefimt cerchi , o fia 
delie difianze , che efli tengono dalli centri del* 

ic forze (^^358.), dunque F .•/ts 

di pih li corpi , che fi muovono per perife* 
rie circolari con forze centripete tendenti al* 
li loro centri , hanno le velocità in ragio- 
ne compofia dalia diretta de’raggi delii cerchi, 
che esfi deferirono, e dalla reciproca delli tem- 


pi periodici (§.354,), dunque U: « C= 2 : 
perciò folli tuendo farà 
D J 


t* 


I L» rf - X 

«s--* : ^ ma re j s 

d ” T* ,1 * 


F.-/= 

■* X» D* 
M 
D» 


m D fit ‘ M wi . J. 

^ dunque ^ 

moltiplicando gli antecedenti per D* , ed i 
‘confeguenti per J* , farà • •* *— • S 3 M : 


m ma li' rotti fono in ragione compofia dal- 
la diretta dclli loro numeratori, e dalla, reci- 
proca de’ denominatori , dunque la maife delli 
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corpi centrali fono in ragione compoila dalla 
diretta delli cubi delli raggi de’cercni , e dal* 
la reciproca de’ quadrati deili tempi periodici 4 

^84. TEOR. XVI. due corpi fi muovono 
per due eilijp con for^e centrìpete prowenienti 
dalle attrazjoni dì due, corpi centrali pofiì in 
due fuochi di effe , le mafie di s) fatti corpi 
eentrali fono fra loro in ragione compojla dalla 
diretta de' cubi delle metà degli affi maggiori 
delle ellifii , « dalla reciproca de' quadrati de 
tempi periodici. 

DIM. Rapprefentino ABCD , LMNQ. due 
ellifsif le quali vengano dcfcritte da due corpi 
animati da forze centripete prodotte dalle at* 
trazioni di 'due corpi centrali di difuguaii maf-, 
fe, fituati nelli fuochi F, S delle medelìtne el* 
lilsi , e di effe fìano AC , LN gli afli mag* 
giori, BD , MQ gli afsi minori, il unifcano 
le rette FB , SM^ e fatti centri li punti F , 
S 7 *fi deferivano li cerchi BEG, MRT. 

Se li corpi fi concepifeono girare per le pe* 
riferie BEG MRT, le mafie de’ corpi centrali 
fono in ragione compofia dalla diretta de’ cubi 
de* raggi de* medefimi cerchi > e dalla recipro» 
ca dc^ quadrati delli tempi periodici ( ^.prec.), 
ma li tempi periodici de’ corpi, che fi muovo- 
no per le periferie BEG , MRT con forze 
cenrripete collanti eguali a quelle , che efsi 
hanno nelli punti B, M , fono eguali alli tem- 
pi periodicr“J)cr"fe ■ ellifsi ABCD , LMNQ 
( ^.380 ) , c li raggi FB , SM fono eguali 
alle metà degli alai maggiori , dunque le maf- 
fe de’ corpi centrali lìtuati ne’ fuochi F, S fono 

ìa 
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,in ragione compoila dalla diretta de’ cubi delle 
metà degli afsi maggiori delle ellifsi, per le qua- 
li li corpi fi muovono, e dalla reciproca de’qua- 
drati de’tempi periodici per le medelime clhisi. 

185. COR. Le malTe delli corpi centrali po- 
lli ne’ fuochi ^ di due ellifli , per le quali fi 
muovono due corpi animati da forze centri- 
pete prodotte dalle attrazioni de’ mcdcfimi cor- 
pi centrali, fono fra loro in ragione compofla 
dalla diretta de’ cubi delle metà degli affi mag- 
giori delle ellifli, e della reciproca de’ quadra- 
ti de’tempi periodici ( prec. ), ma la ra- 
gione compofla da una diretta , e da una reci- 
proca fi ha dividendo Ji termini della diretta per 
li termini di quella, di j:ui f\ dovrebbe prendere la 
reciproca, dunque le maflfii de’corpi centrali fono 
in ragione de’cubi delle metà degli afsi m. ggiori 
delle ellifsi divifi per li quadrati de’tempi pe- 
riodici , quindi fe li cubi delle metà degl/ afsi 
maggiori delle ellifsi fono -in ragione n i wni p o - 
M de’ quadrati de’ tempi .periodici , faranno e- 
guali li quozienti, che fi hanno, dividendo li 
tubi delle metà degli ^fsi maggiori perii qua- 
drati de’ tempi periodici , e perciò le maffe de’ 
corpi centrali faranno ancora, eguali . 

Quindi fe due corpi fi muovono per due 
ellifsi , con forze centripete prodotte dalle at- 
trazioni di due corpi centrali fituati nelli fud. 
chi di effe , e fono li cubi delle metà degli 
afsi maggiori in ragione 'M o ipa n a de’ quadrati 
de’ tempi periodici , le mafie de’ corpi centrali 
fono eguali, * . ' ^ ^ 
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